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LA STORIA AGRARIA DAL MEDIOEVO ALL’ETÀ MODERNA: 
UNA RASSEGNA SULLA STORIOGRAFIA DEGLI ULTIMI VENTI 
ANNI IN ALCUNI PAESI EUROPEI 1
Introduzione
Gli studi legati alla storia dell’agricoltura, delle società e dei lavoratori rurali fra 
Medioevo ed Età Moderna sono stati negli ultimi venti anni oggetto di un diffuso di-
battito negli ambiti accademici europei. Le ragioni sono molteplici e, in buona parte, 
condivise anche dagli studiosi italiani, fra i quali queste tematiche hanno subito una 
progressiva, ma non totale e definitiva, disattenzione, come hanno denunciato nel tem-
po diverse iniziative 2. 
1  L’autore del presente articolo ha beneficiato dei fondi del progetto di ricerca GINI: Growth, IN-
equality & Institutions in Pre-Industrial Europe (Late Middle Ages - 19th centuries) - 2015-2019 promosso 
dal Dipartimento di Storia e da quello di General Economics dell’Università di Gent (Belgio) e curato da 
E. Thoen, E. Vanhaute, Th. Lambrecht e K. Schoors.
2  Si tratta di una «situazione strutturale che ha coinvolto le tendenze di fondo della ricerca storica», 
non solo italiana, dichiara Montanari nel volume Medievistica italiana e storia agraria del 1997, dedicato 
alla sintesi e alla comprensione della stagione storica precedente per rilanciarne i temi e gli obiettivi tra il 
pubblico e le nuove generazioni di studiosi (M. Montanari, Dalla parte dei laboratores, in Medievistica 
italiana e storia agraria. Risultati e prospettive di una stagione storiografica, Atti del Convegno di Montal-
cino, 12-14 Dicembre 1997, Bologna, Clueb, 1997, pp. 7-10: 8. Dall’iniziativa del Centro di Studi per 
la Storia delle campagne e del lavoro contadino, istituito da Montanari e Cortonesi in quell’anno, è nata 
la collana della Biblioteca di Storia Agraria Medievale edita da Clueb e il Laboratorio di storia agraria di 
Montalcino, la cui XVIII edizione è stata dedicata nuovamente a Indagini e riflessioni sulla storia agraria 
dell’Italia medievale. A vent’anni dal primo Convegno montalcinese (Montalcino, 3-4 settembre 2016, www.
centrostudimontalcino.it). Per l’età moderna: G. Alfani, Back to the Peasants: New Insights into the Eco-
nomic, Social, and Demographic History of Northern Italian Rural Populations During the Early Modern 
Period, in «History Compass», 12 (2014), 1, pp. 62–71). La storia agraria resta un tema non del tutto 
abbandonato, come sostiene Cortonesi in una recente e preziosa rassegna bibliografica (A. Cortonesi-S. 
Passigli, Agricoltura e allevamento nell’Italia medievale. Contributo bibliografico, 1950-2010, Firenze, Fi-
renze University Press, 2016, pp. 3-30). Sono state registrate nuove ed ampie ricerche sui beni comuni e 
le proprietà collettive in ambito rurale, sia per il Medioevo che per l’Età Moderna, oltre a nuove sintesi e 
confronti di respiro europeo, come i convegni del Centro Italiano di Studi di Storia e d’Arte di Pistoia del 
2013 e del 2015 (I paesaggi agrari d’Europa, Atti del XXIV Convegno Internazionale di Studi, Pistoia 16-
19 maggio 2013, Roma, Viella, 2015 e La Crescita economica dell’Occidente medievale. Un tema storico non 
ancora esaurito, Pistoia, 14-17 maggio 2015, in corso di stampa). In un recente volume Franco Cazzola (F. 
Cazzola, Contadini e agricoltura in Europa nella prima età moderna (1450-1650), Bologna, Clueb, 2014) 
ha ricostruito le dinamiche delle economie rurali della prima età moderna analizzando e confrontando i 
principali dibattiti ed interpretazioni della storiografia nordeuropea e dei paesi mediterranei. Si devono in-
fine considerare le ricerche in corso sulle diseguaglianze sociali ed economiche, tema rinato recentemente 
sull’onda del dibattito in seno alle scienze economiche. In questo ambito, le campagne italiane sono state 
riscoperte come laboratori fondamentali, per la ricchezza di fonti e la rilevanza produttiva e demografica, 
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Proprio il rischio di un abbandono, o di una minorità di questo settore della ricerca 
storica rispetto ad altri più fiorenti, dopo lo sviluppo della disciplina fra gli anni ’30 e 
gli anni ’70-’80 del secolo scorso, è stato spesso il punto di partenza, dall’inizio degli 
anni ’90, per una profonda riflessione in un contesto, non solo storiografico, profon-
damente mutato. Nella mondo attuale il processo di separazione delle società dalla vita 
delle campagne del passato si è concluso: alcune regioni rurali hanno riacquistato valo-
re come aree residenziali, località turistiche, centri di produzioni specializzate o forte-
mente intensive, mentre altre si sono scoperte periferiche, lamentano forti problemi di 
tenuta ambientale, inquinamento, abbandono, o dipendono da politiche di sostegno 
nazionali e della Comunità Europea 3. 
Le varie storiografie nazionali dunque, dagli anni ’90, hanno provato a leggere il 
passato alla luce dei cambiamenti del presente, ponendo nuove domande a fonti più 
o meno intensamente frequentate, rileggendo i vecchi quesiti e le precedenti risposte, 
dialogando ed impegnando diverse metodologie e discipline per arrivare a nuove inter-
pretazioni. In questi ultimi venti-venticinque anni, per ogni paese, oltre a tendenze co-
muni ed evidenti punti di contatto, è possibile notare percorsi comunque differenti fra 
loro, a seconda della tradizione di studi pregressa, dell’influenza delle altre storiografie, 
delle scienze sociali e di quelle archeologiche, dei cambiamenti delle strutture accade-
miche e del mutare delle domande e degli interessi degli studiosi. Le vie nazionali di 
Inghilterra, Francia, Belgio e Paesi Bassi alla storia rurale medievale e moderna, tra le 
più significative e dinamiche, fra quelle di più antica tradizione nell’Europa occidentale 
e settentrionale, sono riassunte nei primi tre paragrafi 4.
nell’analisi delle sperequazioni sociali sia a livello qualitativo che quantitativo (si vedano i working papers e 
le pubblicazioni relative del progetto ERC Economic Inequality across Italy and Europe, 1300-1800 curato 
da G. Alfani dell’Università Bocconi, www.dondena.unibocconi.it).
3  Cfr. il progetto europeo COST - Action 35: (PROGRESSORE) Programme for the Study of Eu-
ropean Rural Societies, illustrato infra n. 70. Si veda anche n. 82 per le relative pubblicazioni.
4  All’interno dei limiti di spazio di questo articolo, si è scelto di concentrare l’analisi su queste tre aree 
perché dotate, seppur con accenti diversi, di un’importante tradizione storiografica e di un’influenza inter-
nazionale più ampia rispetto alle altre. Restano dunque fuori da questa analisi la storiografia scandinava, 
quella germanofona (Germania, Austria, Svizzera tedesca) e dell’Europa orientale, quella iberica: alcune 
delle tendenze principali di queste storiografie, comunque, sono comuni e strettamente connesse a quelle 
descritte all’interno del § 4. Per la storiografia scandinava si vedano inoltre i recenti contributi in lingua 
inglese all’interno dei volumi del Comparative Rural History Network, infra nn. 72 e 73. Si veda anche 
The Agrarian History of Sweden. 4000 BC to AD 2000, a cura di J. Myrdal-M. Morell, Lund, Nordic 
Academic Press, 2011. La storiografia tedesca, per l’ambito medievistico, appare ancora oggi fortemente 
legata all’eredità degli studi svolti a cavallo della metà del Novecento, sebbene si registrino nuovi approcci 
per il periodo moderno. Cfr. J. Demade, The Medieval Countryside in German-language Historiography 
since the 1930s, in The Rural History of Medieval European Society. Trends and Perspectives, a cura di I. 
Alfonso, Turnhout, Brepols, 2007, pp. 173-252; P. Blickle, German agrarian history during the second 
half of the twentieth century, in Rural history in the North Sea area. An overview of recent research (Middle 
Ages - twentieth century), a cura di E. Thoen-L. Van Molle, Turnhout, Brepols, 2006, pp. 147-176; M. 
Matheus, L’avanzata tedesca a Oriente, in I paesaggi agrari d’Europa... cit., pp. 185-200; P. Warde, Com-
mons rights and common lands in south-west Germany, 1500-1800, in The management of common land in 
north-west Europe, c. 1500-1850, a cura di M. de Moor-P. Warde-L. Shaw-Taylor, Turnhout, Brepols, 
2002, pp. 195-224; Id., Ecology, economy and state formation in Early Modern Germany, Cambride, Cam-
bridge University, 2010; Ländliche Gesellschaften in Deutschland und Frankreich, 18.-19. Jahrhundert, a 
cura di R. Press, Gottingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 2003. Per la storia rurale dell’Europa orientale 
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Il quarto paragrafo è invece dedicato all’emergere a livello europeo di approcci co-
muni e di recenti tentativi di sintesi e comparazione sistematica per temi e aree, grazie 
alla creazione di network, conferenze e collane editoriali di carattere internazionale. Si 
tratta di una tendenza che, pur già presente, ad esempio, nelle grandi sintesi di Abel, 
del Duby e dello Slicher van Bath (prevalentemente dedicate all’Europa del Nord), è 
ora praticata sia singolarmente che collettivamente, coprendo areali geografici sempre 
più vasti, con diacronie più ampie, con dati più completi dopo oltre cinquanta anni di 
ricerche 5. Si tratta di un filone storiografico che ha preso forza negli ultimi dieci anni 
grazie anche all’infittirsi delle relazioni fra studiosi e università europee, allo sviluppo 
di programmi di finanziamento comunitari per progetti di ricerca, all’abbattimento di 
barriere ideologiche e fisiche fra gli stati, al contributo delle nuove tecnologie, alla pro-
gressiva predominanza dell’inglese come κοινὴ διάλεκτος anche per le scienze storiche.
1. Inghilterra
In Inghilterra le ricerche di storia agraria medievale e moderna degli ultimi venti 
anni non hanno avuto soluzione di continuità con la tradizione precedente sia da un 
punto di vista quantitativo sia qualitativo, nonostante il numero ristretto di studiosi 
ad esse dedicatisi. Si è però assistito a una profonda revisione dei modelli interpretativi 
elaborati nella stagione precedente e allo spostamento di parte degli interessi di ricerca 
verso le strutture sociali, culturali e di mentalità delle aree rurali, come segnalato dalla 
diffusione, dagli anni ’80 e ’90, dei termini storia rurale (rural history) e delle campagne 
(countryside history) a fianco della storia agraria tout court (agrarian / agricultural histo-
ry) 6. Questo rinnovamento è legato sia all’apporto delle scienze sociali e archeologiche 
si veda invece la recente sintesi e le interpretazioni proposte in M. Cerman, Villagers and Lords in Eastern 
Europe, 1300-1800, Basingstoke, Palgrave, 2012. Si veda anche Cazzola, Contadini e agricoltura in Eu-
ropa... cit., pp. 67-96. La storia rurale della penisola iberica, più giovane rispetto alle altre, è caratterizzata 
dalla presenza di attivi gruppi di ricerca ben collegati con le altre storiografie europee. Cfr. J.A. García 
de Cortazar-P. Martínez Sopena, The Historiography of Medieval Society in Rural Spain, in The Rural 
History of Medieval European Society... cit., pp. 93-140; R. Congost-Ll. To Figueiras, Homes, masos, 
història. La Catalunya del nord-est (segles XI-XX), Barcelona, Publicacions de l’Abadia de Montserrat, 1999; 
An agrarian history of Portugal, 1000-2000: economic development on the European frontier, a cura di D. 
Freire-P. Lains, Leiden & Boston, Brill, 2017.
5  L. Van Molle, E. Thoen, Comparative rural history in the spotlight: past experiences and recent devel-
opments, in Rural history in the North Sea area... cit., pp. 11-32 e E. Thoen, CORN: a step forward towards 
a ‘new rural history’, in Rural history in the North Sea area... cit., pp. 33-34.
6  Per la storia agraria inglese: C. C. Dyer, The past, the present and the future in Medieval Rural His-
tory, in «Rural History. Economy, Society, Culture», 1 (1990), 1 pp. 37-49; J. Burchardt, Agricultural 
History, Rural History or Countryside History?, in «The Historical Journal», 50 (2007), 2, pp. 465-481; C. 
C. Dyer-P. R. Schofield, Recent work on the Agrarian History of Medieval Britain, in The Rural History 
of Medieval European Society... cit., pp. 21-56; B. M. S. Campbell-M. Overton, English agrarian history 
before 1850: an historiographic review, in Rural history in the North Sea area... cit., pp. 35-71; E. J. T. 
Collins, English agrarian history after 1850: a review of recent scholarly achievement, in Rural history in 
the North Sea area... cit., pp. 73-94. Per una sintesi delle più recenti acquisizioni storiografiche in ambito 
medievistico: C. C. Dyer, Making a Living in the Middle Age: the People of Britain 850-1520, New Haven 
(MA), Yale University Press, 2002; P. R. Schofield, Peasant and Community in Medieval England 1200-
1500, Basingstoke, Palgrave, 2003; R. H. Britnell, Britain and Ireland 1050-1530: Economy and Society, 
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sia a una percezione diversa delle campagne inglesi contemporanee. Essa ha spinto gli 
storici ad distinguervi più chiaramente gli aspetti sociali e di consumo da quelli pro-
duttivi, in cui spesso i primi erano riassunti e schiacciati, ma anche ad enfatizzare, in 
una direzione opposta, questi ultimi 7. 
Il termine storia rurale prende piede con la pubblicazione nel 1990 della rivista 
«Rural History. Economy, Society, Culture», dichiaratamente ispirata agli «Annales» e 
agli «Études rurales» francesi e sorta in aperta contrapposizione alla più ‘tradizionale’ 
«Agricultural History Review», nata nel 1953 8. Quest’ultima esprimeva l’attenzione 
al mondo agricolo in senso tecnologico e produttivo della British Agricultural History 
Society, affiancandosi agli otto volumi, dalla lunga gestazione, dell’Agrarian History of 
England and Wales 9. La rivista di storia rurale invece volle dedicarsi ad una vasta serie 
di tematiche sociali, ecologiche, culturali, di genere, di mentalità, di storia del paesag-
gio, legate principalmente alla storia inglese sia medievale che moderna ed analizzate 
in modo quantitativo, qualitativo e interdisciplinare 10. Un chiaro esempio di questa 
tendenza in ambito medievistico sono gli studi sulle pratiche matrimoniali, la ripro-
duzione, la religiosità, l’educazione, le pratiche di scrittura e di esercizio della legge, gli 
ideali politici delle rivolte contadine, fioriti nell’ultimo periodo 11.
Il termine countryside history definisce gli studi sulla percezione e la costruzione del 
paesaggio rurale inglese fra XVIII e XIX secolo in relazione con il coevo processo di 
Oxford, Oxford University Press, 2004 e Peasants and Lords in the Medieval English Economy Essays in Hon-
our of Bruce M. S. Campbell, a cura di M. Kowaleski-J. Langdon-P.R. Schofield, Turnhout, Brepols, 
2015.
7  Non si deve sottovalutare infine l’influenza dell’agricultural geography, sviluppatasi negli anni ’80, 
nello sviluppo di nuovi approcci alla storia dell’agricoltura di matrice anglosassone: Change in the country-
side, a cura di H. S. A. Fox-R. A. Butlin, London, Institute of British Geographers, 1979; D. B. Grigg, 
The Transformation of Agriculture in the West, Oxford, Blackwell, 1992. Per un approccio macro-econom-
ico all’agricoltura britannica: British Economic Growth 1270-1870, a cura di S. Broadberry-B. M. S. 
Campbell-A. Klein-M. Overton-B. van Leeuwen, Cambridge, Cambridge Univerity Press, 2015.
8  L. Bellamy-K. D. M. Snell-T. Williamson, Rural History: the prospect before us, in «Rural Histo-
ry. Economy, Society, Culture», 1 (1990), pp. 1-4.
9  The agrarian history of England and Wales, Cambridge, Cambridge University Press, 1972-2000: 
I.1, Prehistory, a cura di S. Piggott, 1981; I.2, A.D. 43-1042, a cura di H. P. R. Finberg, 1972; II, 1042-
1350, a cura di H. E. Hallam, 1988; III, 1350-1500, a cura di E. Miller, 1991; IV, 1500-1640, a cura 
di J. Thirsk, 1967; V.1, 1640-1750: regional farming systems, a cura di J. Thirsk, 1984; V.2, 1640-1750: 
agrarian change, a cura di J. Thirsk, 1985; VI, 1750-1850, a cura di G. E. Mingay, 1989; VII, 1850-
1914, a cura di E. J. T. Collins, 2000; VIII, 1914-1939, a cura di E. Whetham, 1978.
10  Burchardt, Agricultural History... cit., pp. 467, 469-470; Dyer-Schofield, Recent work on... 
cit., pp. 22-23. «Rural History is well known as a stimulating forum for interdisciplinary exchange. Its 
definition of rural history ignores traditional subject boundaries to encourage the cross-fertilisation that is 
essential for an understanding of rural society. It stimulates original scholarship and provides access to the 
best of recent research. While concentrating on the English-speaking world and Europe, the journal is not 
limited in geographical coverage. Subject areas include: agricultural history; historical ecology; folklore; 
popular culture and religion; rural literature; landscape history, archaeology and material culture; vernac-
ular architecture; ethnography, anthropology and rural sociology; the study of women in rural societies; 
relationships between the urban and the rural; and the politics of rural societies» (www.cambridge.org/
core/journals/rural-history).
11  Dyer-Schofield, Recent work on... cit., pp. 38-41; Campbell-Overton, English agrarian history... 
cit., pp. 48-49.
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industrializzazione nelle città, altrimenti denominati «social history of rural idyll»; solo 
in un periodo relativamente recente si è iniziato a studiare a livello sociale, produttivo 
e tecnologico l’agricoltura inglese della prima metà del XX secolo 12. L’autore più in-
fluente di questo filone è senz’altro Alun Howkins, tra i fondatori della rivista «Rural 
History» ma legato alla scuola tradizionale di studi agrari. Ha studiato principalmente 
la società rurale inglese del XIX secolo, in particolare le classi lavoratrici e le organizza-
zioni sindacali e religiose, ma ha offerto contributi rilevanti e pionieristici sulla storia 
agraria del secolo successivo e sulla percezione del paesaggio delle campagne inglesi, 
impiegando fonti private fino ad allora poco frequentate ed offrendo un raffinato ap-
proccio qualitativo 13.
La scuola ‘ortodossa’ inglese, stigmatizzata come «plough & cow history» dai suoi 
detrattori, tradizionalmente dedicata agli aspetti produttivi, istituzionali e tecnologici 
dell’economia agricola, ha continuato a proporre contributi significativi, rivedendo i 
propri modelli interpretativi sia sul versante medievale che moderno. Entrambi i perio-
di continuano sostanzialmente ad essere letti all’interno dell’originaria chiave di lettura 
della storia agraria inglese, ovvero la rivoluzione agricola sette-ottocentesca, ma in una 
prospettiva che enfatizza i processi di lunga durata e le sfumature fra diversi periodi. 
Ciò è evidente nelle ricerche dei due autori più influenti di questa scuola negli ultimi 
anni, Bruce Campbell e Mark Overton 14. 
Per quanto riguarda il periodo medievale è da rilevare l’apporto dell’archeologia, 
della paleobotanica e della cultura materiale, con riflessi interessanti sia sulla ricostru-
zione del paesaggio e degli ordinamenti colturali che sull’analisi dei consumi di pro-
dotti ed energia nelle aree rurali e dalle campagne alle città 15. Nuovi contributi sono 
arrivati dall’analisi quantitativa dell’agricoltura medievale – produzione cerealicola e 
dell’allevamento, rese economiche, produttività del lavoro – grazie ad alcuni tentativi 
di interpretazione e di analisi di vecchie e nuove serie di fonti archivistiche 16. Sono 
stati oggetto di revisione le cause e la cronologia dell’origine dei manor e dei villaggi, 
12  Burchardt, Agricultural History... cit., pp. 465-466, 472-481.
13  Ibidem; Collins, English agrarian history… cit. e A. Howkins, Reshaping Rural England. A Social 
History 1850-1925, London, Routledge, 1992, Id., The Death of Rural England: A Social History of the 
Countryside since 1900, London, Routledge, 2003.
14  Per i contributi collettivi dei due studiosi: Land, Labour, and Livestock: Historical Studies in Euro-
pean Agricultural Productivity, a cura di B. M. S. Campbell-M. Overton, Manchester, Manchester Uni-
versity Press, 1991; B. M. S. Campbell-M. Overton, Norfolk livestock farming 1250-1740: a comparative 
study of manorial accounts and probate inventories, in «Journal of Historical Geography», 18 (1992), pp. 
377-396; Id., A new perspective on medieval and early modern agriculture: six centuries of Norfolk farming 
c. 1250-c.1850, in «Past and Present», 141 (1993), pp. 38-105; Id., Production and productivité dans 
l’agriculture anglaise, 1086-1871, in «Histoire et Mesure», XI (1996), 3-4, pp. 255-297; Id., Statistics of 
production and productivity in English agriculture, 1086-1871, in Land productivity and agro-systems in the 
North Sea area (Middle Ages–20th century): elements for comparison, a cura di B. van Bavel-E. Thoen, 
Turnhout, Brepols, 1999, pp. 189-208.
15  Dyer-Schofield, Recent work on... cit., pp. 22-28; Burchardt, Agricultural History... cit., pp. 
465-466, 472-481.
16  Cfr. supra le note 11 e 14 e, per l’approccio quantitativo nella storia agraria, si veda in particolare 
Measuring Agricultural Growth. Land and Labour Productivity in Western Europe from the Middle Ages to 
the Twentieth Century (England, France and Spain), a cura di G. Béaur-J.-M. Chevet, Turnhout, Brepols, 
2014.
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lo sviluppo tecnologico e le pratiche agricole bassomedievali, l’influenza della commer-
cializzazione sulla vita e l’economia agricola, il tema della crisi agraria tardomedievale e 
della transizione dall’economia feudale ad una fondata sul capitale e il lavoro salariato.
Nell’ambito della storia del paesaggio e degli insediamenti le ricerche più rilevanti 
si sono concentrate sul periodo di formazione di manor e villaggi accentrati fra IX e 
X secolo, sulla cronologia di bonifiche e dissodamenti, sulla formazione dei paesaggi 
regionali 17. L’analisi della ricca documentazione delle aziende agricole (manorial ac-
counts), oltre che delle decime e delle inquisitiones post mortem relative alle proprietà 
dei tenutari di beni della Corona, ha permesso di ricostruire serie di dati con vari livelli 
di approssimazione sulla produttività cerealicola e allevatizia bassomedievale a livello 
regionale e nazionale, mentre sono state classificate diverse tipologie di aziende agrarie 
per pratiche agricole e legami commerciali 18. È stato dimostrato in particolare come 
l’allevamento inglese di ovini e bovini abbia assunto un rilievo crescente a partire dal 
XV secolo, mentre l’agricoltura medievale risulta molto più dinamica e flessibile di 
quanto si pensasse prima, sebbene le innovazioni siano spesso rimaste circoscritte in 
aree ristrette o introdotte l’una isolata dall’altra. Sulla capacità del sistema dei common 
fields di generare un’equilibrio ecologico o meno il dibattito è ancora aperto 19. 
È invece ancora relativamente giovane lo studio, sulla scorta dei modelli di D. 
North e di S. Epstein, della commercializzazione dell’economia rurale inglese a partire 
dal Medioevo, tra cui si distinguono le teorie e gli studi di Britnell: si è riconosciuto 
tuttavia alle varie istituzioni e forme di mercato un ruolo sempre più forte nell’evolu-
zione dei comportamenti economici dei contadini e dei proprietari, degli ordinamenti 
colturali, della struttura della proprietà, del paesaggio. Per quello che riguarda il mer-
cato del credito e del lavoro spicca il recente contributo di Chris Briggs, mentre le tran-
sazioni di terreni, la relazione tra le campagne e i mercati urbani (sopratutto Londra), 
alcune importanti serie di prezzi e salari nella lunga durata sono stati già oggetto di 
17  Dyer-Schofield, Recent work on... cit., pp. 25-19; Campbell-Overton, English agrarian history... 
cit., pp. 38-39. Cfr. B. K. Roberts-S. Wrathmell, An Atlas of Rural Settlement in England, London, En-
glish Heritage, 2000; C. Lewis-P. Mitchell Fox-C. C. Dyer, Village, hamlet and field: changing medieval 
settlements in central England, Manchester, Manchester University Press, 2001; R. Jones-M. Page, Char-
acterizing rural settlement and landscape: Whittlewood forest in the Middle Ages, in «Medieval Archaeology», 
XLVII (2003), pp. 53-83; T. Williamson, Shaping medieval landscapes: settlement, society, environment, 
Macclesfield, Windgather Press, 2004; H. M. Dunsford-S. J. Harris, Colonization of the wasteland in 
County Durham, 1100-1400, in «Economic History Review, LVI (2003), pp. 34-56.
18  Campbell-Overton, English agrarian history... cit., pp. 40-44. Cfr. J. P. Power-B. M. S. Camp-
bell, Cluster analysis and the classification of medieval demesne-farming systems, in «Transactions Institute 
British Geographers», 17 (1992), pp. 233-236; Iid, K. C. Bartley, The Demesne-Farming Systems of Post-
Black Death England: A Classification, in «The Agricultural History Review», 44, (1996), 2, pp. 131-179.
19  Campbell-Overton, English agrarian history... cit., pp. 40-44. Cfr. Medieval farming and technol-
ogy: the impact of cultural change in north-western Europe, a cura di G. Astill-J. Langdon, Leiden, Brill, 
1997; B. M. S. Campbell, English Seigniorial Agriculture 1250-1450, Cambridge, Cambridge Univer-
sity Press, 2000; M. G. L. Baillie, Putting Abrupt Environmental Change Back into Human History, in 
Environments and Historical Change: The Linacre Lectures 1997-8, a cura di Paul Slack, Oxford, Oxford 
University Press, 1999, pp. 46-75; E. Dodds, Estimating arable output using Durham Priory tithe receipts, 
1341-1450, in «Economic History Review», 57 (2004), 2, pp. 245-285; C. Thornton, The level of land 
productivity at taunton, Somerset, 1283-1348, in The Winchester Pipe Rolls and Medieval English Society, a 
cura di R. Britnell, Woodbridge, Boydell Press, 2003, pp. 109-137.
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dettagliate ricostruzioni. Allo stesso tempo si è studiato il problema del consumo, nei 
suoi aspetti economici, sociali e culturali, dei prodotti agricoli e delle fonti energetiche 
prodotte nelle campagne 20. 
La teoria di Postan sulla crisi tardomedievale, sostenuta ancora da una parte degli 
studiosi e basata sulle criticità intrinseche del sistema agricolo inglese, è stata invece 
accantonata da altri, in particolare Bruce Campbell, che ha sottolineato la debolezza 
dell’economia agraria medievale inglese di fronte agli eventi avversi climatici, militari 
ed epidemici. Phil Slavin pone l’accento invece sull’interrelazione dei fattori ambientali 
con quelli istituzionali e demografici per spiegare l’impatto sulle isole britanniche della 
carestia del 1315-17. Se infine i fattori decisivi della transizione verso il capitalismo 
agrario – il processo di accumulazione di terre e la loro gestione commerciale da parte 
degli strati più ricchi della popolazione rurale –, alla base della teoria Brenner e del 
tema prettamente neo-marxista delle socio-property relations, sono condivisi da buo-
na parte degli studiosi britannici, non vi è però unanimità nella cronologia. I secoli 
dal Trecento al Cinquecento sono infatti ritenuti da alcuni, influenzati dalle teorie di 
Postan, di profonda recessione, e da altri di crescita, mobilità e forte differenziazione 
sociale 21.
20  Per i modelli di North e Epstein cfr. D. North, Institutions, Institutional Change and Economic 
Performance, Cambridge: Cambridge University. Press, 1990; S. Epstein, Freedom and Growth: The Rise 
of States and Markets in Europe, 1300-1750, London, Routledge, 2000. Per una rassegna dei contributi e 
delle acquisizioni principali: Dyer, Schofield, Recent work on... cit., pp. 33-38; Campbell-Overton, 
English agrarian history... cit., pp. 45-47; Ch. Briggs, Credit and Village Society in Fourteenth-Century 
England, Oxford, Oxford University Press, 2009; Id., Peasants, lords, and commerce: market regulation 
at Balsham, Cambridgeshire, in the early fourteenth century, in Peasants and lords…, pp. 247-272; R. H. 
Britnell, The Commercialisation of English Society 1000-1500, Cambridge, Cambridge University Press, 
1993 e A Commercialising Economy: England 1086-c. 1300, a cura di R. H. Britnell-B. M. S. Campbell, 
Manchester, Manchester University Press, 1995; G. Clark, The Price History of English Agriculture, 1209-
1914, in «Research in Economic History», 22 (2004), pp. 41-124; Id., The Long March of History: Farm 
Wages, Population and Economic Growth, England 1209-1869, in «Economic History Review», 60 (2007), 
1, pp. 97-136; Campbell, English Seigniorial... cit.; Id., J. A. Galloway-D. Keene-M. Murphy, A Me-
dieval Capital and its Grain Supply: Agrarian Production and Distribution in the London Region, c.1300, 
in «Historical Geography Research Series», 30 (1993); Food and Eating in Medieval Europe, a cura di M. 
Carlin-J. T. Rosenthal, London, A&C Black, 1998.
21  Sulla revisione della teoria di Postan: Dyer, Schofield, Recent work on... cit., pp. 41-46 e Crisis in 
the Later Middle Ages. Beyond the Postan-Duby Paradigm, a cura di J. Drendel, Turnhout, Brepols, 2015; 
B. M. S. Campbell, Ecology versus Economics in the Late Thirteenth-century and Early Fourteenth-century 
English Agriculture, in Agriculture in the Middle Ages, a cura di D. Sweeney, Philadelphia, University of 
Pennsylvania Press, 1995, pp. 76-108; Id., Physical Shocks, Biological Hazards, and Human Impacts: The 
Crisis of the Fourteenth Century Revisited, in Le interazioni fra economia e ambiente biologico nell’età prein-
dustriale. Secc. XIII-XVIII, Atti della XLI Settimana di Studio dell’Istituto internazionale di Storia eco-
nomica “F. Datini” (Prato, 26-30 aprile 2009), a cura di S. Cavaciocchi, Firenze, Istituto internazionale 
di Storia economica “F. Datini”, 2010, pp. 13-32; Ph. Slavin, Communities of Famine: A Fourteenth-Cen-
tury Environmental Shock in the British Isles, Turnhout, Brepols, 2016. Per quanto riguarda il dibattito 
Brenner, il volume Il Dibattito Brenner. Agricoltura e sviluppo economico nell’Europa Pre-Industriale, a cura 
di T. H. Aston-C. H. E. Philpin, Torino, Einaudi, 1989 [ed. or. The Brenner Debate. Agraria Class 
Strutture and Economic Development in Pre-Industrial Europe, a cura di T. H. Aston-C. H. E. Philpin, 
Cambridge, Cambridge University Press, 1985] e le posizioni riassunte in Dyer, Schofield, Recent work 
on... cit., pp. 44-46; Campbell, Overton, English agrarian history... cit., pp. 37-38 e la sintesi in Cazzo-
la, Contadini e agricoltura... cit., pp. 33-38. Si veda anche: Lordship and landscape in Norfolk 1250-1350: 
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Per quanto riguarda la modernistica, la rivoluzione agraria del XVIII-XIX è stata 
osservata secondo le medesime tendenze storiografiche degli studi agrari medievali: la 
transizione dal feudalesimo al capitalismo, il superamento della trappola neo-maltu-
siana, il calcolo della produttività della terra e del lavoro, la struttura delle fattorie e 
della proprietà, il tema delle enclosures, la commercializzazione dell’agricoltura, oltre a 
ricerche finora di nicchia come quelle sui paesaggi e sui consumi. Mark Overton ha 
contribuito a rivedere la tradizionale cronologia dello sviluppo tecnologico dell’agri-
coltura inglese (1750-1850), retrodatandola agli inizi del XVII secolo, periodo per cui 
Robert Allen e Jane Whittle hanno dimostrato anche un’evoluzione delle dimensioni 
e dell’organizzazione produttiva delle aziende agricole inglesi con il passaggio dalla 
gestione diretta a quella in affitto. È emersa inoltre la pregnanza di un approccio re-
gionale e classificatorio nell’individuare i diversi percorsi di sviluppo delle aree rurali 
inglesi, ciascuna caratterizzata da diverse tipologie di sistemi colturali e produttivi 22.
Per la produttività agricola sono state proposte nuove stime per la prima età mo-
derna dall’analisi delle descrizioni proprietarie dei testamenti: collegate con le serie 
medievali e quelle ottocentesche, esse suggeriscono come solo dal XIX secolo la pro-
duttività sia realmente aumentata, assieme alla crescita demografica, in modo vigoroso, 
differenziandosi dai secoli precedenti. Rimane aperto il dibattito sui fattori principali 
dell’aumento della produttività del lavoro: nuove tecniche di mietitura, sfruttamento 
più ampio ed efficiente degli animali da lavoro, organizzazione del lavoro più efficiente, 
fattorie più grandi, sviluppo del lavoro salariato 23. Si è consolidata inoltre una visione 
meno assoluta sulla depressione agraria successiva al 1870, grazie ad una revisione at-
tenta delle fonti e all’individuazione di casi-studio positivi, mentre il tema della com-
the early records of Holkham, a cura di W. Hassall-J. Beauroy, Oxford, Oxford University Press, 1994; 
Campbell, English Seigniorial... cit.; Id., The Land, in A social history of England 1200-1500, a cura di R. 
Horrox-W. Mark Ormrod, Cambridge, Cambridge University Press, pp. 179-237; Id., K. C. Bartley, 
England on the Eve of the Black Death: An Atlas of Lay Lordship, Land and Wealth, 1300-49, Manchester, 
Manchester University Press, 2006.
22  Burchardt, Agricultural History... cit., pp. 465-481; Campbell-Overton, English agrarian histo-
ry... cit., pp. 37-38 e M. Overton, Agricultural Revolution inEngland. The Transformation of the Agrarian 
Economy 1500–1850, Cambridge, Cambridge University Press, 2010; J. Whittle, The Development of 
Agrarian Capitalism: Land and Labour in Norfolk 1440-1580, Oxford University Press 2000; Ead.-M. 
Yates, “Pays réel or pays légal?” Contrasting patterns of land tenure and social structure in eastern Norfolk and 
western Berkshire, 1450-1600, in «Agricultural History Review», 48 (2000), 1, pp. 1-26; Landlords and 
Tenants in Britain 1440-1660: Tawney’s Agrarian Problem Revisited, a cura di J. Whittle, The Boydell 
Press, Woodbridge, 2013; R. C. Allen, Enclosure and the Yeoman. The Agricultural Development of the 
South Midlands 1450-1850, Oxford, Clarendon Press, 1992.
23  Cfr. Campbell-Overton, English agrarian history... cit., pp. 37-38; M. Overton, Re-estimating 
Crop Yields from Probate Inventories: A Comment, in «Journal of Economic History», 50 (1990), 4, pp. 
931-935; British Economic Growth... cit.; R. C. Allen, Economic structure and agricultural productivity in 
Europe, 1300-1800, in «European Review of Economic History», 4 (2000), 1, pp. 1-25; Id., Progress and 
Poverty in Early Modern Europe, in «The Economic History Review», 56 (2003), 3, pp. 403-443; Clark, 
The Long March of History... cit. Per il dibattito sull’aumento della produttività del lavoro: B. M. S. Camp-
bell, The uses and exploitation of human power from the 13th to the 18th century, in Economia ed energia. 
Secc. XIII-XVIII, Atti della XXXIV Settimana di Studio dell’Istituto internazionale di Storia economica 
“F. Datini” (Prato, 15-19.IV.2002), a cura di S. Cavaciocchi, Firenze, Istituto internazionale di Storia 
economica “F. Datini”, 2003, pp. 183-212; Allen, Enclosure and the Yeoman... cit.; Land, Labour, and 
Livestock... cit.
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mercializzazione di età moderna, frequentato da più tempo e con maggiore ampiezza 
rispetto alla medievistica, è ancora in buona parte privo di contributi sull’integrazione 
dei mercati e la formazione dei prezzi di specifici prodotti per aree regionali 24.
Resta ancora aperto, infine, il dibattito sulle conseguenze delle enclosures parlamen-
tari del XVIII secolo, per cui l’attenzione si è spostata dal lato economico a quello pret-
tamente sociale. Allen nel 1992 ha proposto di superare l’equazione classica che legava 
le enclosures all’aumento della produttività agricola suggerendo, tramite una minuta 
analisi della regione agricola delle South Midlands, che la conseguenza più grave fosse 
stata la creazione di una forza lavoro a basso costo per la rivoluzione industriale inglese. 
Dall’altra parte Shaw-Taylor ha suggerito come questo processo di proletarizzazione 
in realtà non sia da legare alle enclosures parlamentari, osservando nel XVIII secolo 
commons già degradati o in mano ad una ristretta cerchia di possidenti, mentre altri 
continuavano ad essere gestiti in modo equilibrato 25. 
2. Francia
A differenza di quella britannica, la storia dell’agricoltura francese, dopo il periodo 
d’oro 1920-1985, punteggiato dalle opere di Bloch, Duby, Le Roy Ladurie, Toubert 
e Fossier, ha vissuto una fase di crisi e di riorganizzazione profonda 26. La scomparsa 
nel 1989 dalla titolazione degli «Annales» del trinomio économies, sociétés, civilisation 
in favore del binomio histoire, sciences sociales ha indicato chiaramente il mutare della 
sensibilità e degli interessi di una nuova generazione di medievisti e modernisti verso i 
24  Per la storiografia sulla seconda metà del XIX secolo: Burchardt, Agricultural History... cit., pp. 
465-481; Collins, English agrarian history…cit. Sulla commercializzazione: Campbell-Overton, En-
glish agrarian history... cit., pp. 45-47; Id., The Integration of Agricultural Markets in England, 1200-1800, 
in Fiere e mercati nella integrazione delle economie europee. Secc. XIII-XVIII, Atti della XXXII Settimana 
di Studio dell’Istituto internazionale di Storia economica “F. Datini” (Prato, 8-12.V.2000), a cura di S. 
Cavaciocchi, Firenze, Istituto internazionale di Storia economica “F. Datini”, 2001, pp. 299-308.
25  Allen, Enclosure and the Yeoman... cit.; S. Hipkin, “Sitting on his Penny Rent”: Conflict and Right 
of Common in faversham Blean, 1595–1610, in «Rural History», 11 (2000), pp. 1-36; L. Shaw-Taylor, 
Parliamentary Enclosure and the Emergence of an English Agricultural Proletariat, in «Journal of Economic 
History», 61 (2001), 3, pp. 640-662; Id., Labourers, Cows, Common Rights and Parliamentary Enclosure: 
the Evidence of Contemporary Comment c. 1760-1810, in «Past and Present», 171 (2001), pp. 95-126; Id., 
The Management of Common Land in the Lowlands of Southern England, c.1500 - c. 1850, in The Manage-
ment of Common Land... cit., pp. 59-86.
26  Per la storiografia rurale francese: J. Jacquart, L’histoire rurale en France. Les grandes étapes historio-
graphiques, in «Histoire et sociétés rurales», 3 (1995), pp. 19-24; J. Drendel, The rural history of France 
in the Middle Ages: the current state of research e G. Béaur, The benefits of a historiographical crisis: the study 
of French rural history (c. 1500-1800) during the last fifty years, in Rural history in the North Sea area... cit., 
pp. 95-118 e 119-145; B. Cursente, Recent Trends in the Rural History of Medieval France, in The Rural 
History of Medieval European Society... cit., pp. 57-92. M. Bloch, Les caractères originaux de l’histoire rurale 
française, Paris, Librairie Armand Colin, 1931; G. Duby, L’economie rurale et la vie des campagnes de l’Oc-
cident médiéval (France, Angleterre, Empire, IXe- XVe siècles). Essai de synthèse et perspectives de recherches, 2 
voll., Paris, Aubier, 1962; R. Fossier, La terre et les hommes en Picardie jusqu ‘à la fin du XIIIe siècle, 2 voll., 
Paris-Louvain, Nauwelaerts, 1968; P. Toubert, Les structures du Latium médiéval. Le Latium méridional et 
la Sabine du IXe à la fin du XIIe siècle, Rome, École française de Rome, 1973; E. Le Roy Ladurie, Mon-
taillou, village occitan, de 1294 à 1324, Paris, Gallimard, 1975. Cfr. la sintesi in quattro volumi Histoire de 
la France rurale, a cura di G. Duby-A. Wallon, 4 voll., Paris, Seuil, 1975-76.
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grandi temi della mentalità e della cultura, della storia politica e religiosa indagati spes-
so con l’uso dell’antropologia storica, divenuta prevalente presso l’École des Hautes 
Études 27. I tradizionali studi di storia sociale, con un forte accento sugli aspetti econo-
mici e demografici e un approccio regionale, un tempo predominanti nelle vaste thèses 
dottorali francesi, furono considerati ripetitivi e poco innovativi. Proprio per risponde-
re alla necessità di un rilancio della materia nacque nel 1993-94 l’Association d’histoire 
des sociétés rurales e la sua rivista «Histoire et sociétés rurales», ad opera, tra gli altri, del 
modernista Jean-Marc Moriceau e dei medievisti Ghislain Brunel e Mathieu Arnoux. 
Allo stesso tempo sono continuate le pubblicazioni dei convegni svolti presso l’abbazia 
di Flaran, nel solco della tradizione inaugurata da Charles Higuonet, fornendo mo-
menti di sintesi importanti sui principali temi della storia rurale nella lunga durata a 
livello europeo e non solo francese 28. Dopo oltre venti anni, dunque, la storia rurale 
francese può essere considerata in ripresa: gli approcci, le ipotesi e gli assunti tradizio-
nali sono stati rivisti, mentre i centri di ricerca e le aree di studio si sono concentrati alla 
periferia dell’Esagono, ovvero nel Midi, nell’area nord-occidentale, nelle regioni alpine, 
anche se un importante gruppo di ricerca resta attivo anche a Parigi 29.
In ambito medievistico si è continuato ad accogliere il modello della crisi tardo-
medievale elaborato dal Duby e dal Postan fino a tempi assai recenti, quando sono 
apparsi nuovi tentativi di interpretazione sia per la Francia meridionale che per quella 
settentrionale 30. L’attenzione degli storici si è comunque focalizzata (e cristallizzata) 
sopratutto sulla rivoluzione agricola e su quella feudale a cavallo dell’anno Mille, ov-
vero sulle trasformazioni produttive, paesaggistiche, insediative e sociali occorse fra 
la fine dell’Età carolingia e l’XI secolo. Si tratta di un dibattito che viene da lontano, 
strettamente connesso ai modelli dell’incastellamento di Toubert, dell’encellulement di 
Fossier e della rivoluzione feudale di Bonassie, di cui si è proseguito la verifica e la 
27  Si tratta del cosiddetto linguistic turn o svolta linguistica, influente anche nella ricerca storica e non 
solo in quella filosofica: J.E. Toews, Review: Intellectual History after the Linguistic Turn: The Autonomy of 
Meaning and the Irreducibility of Experience, in «The American Historical Review», 92 (1987), 4, pp. 879-
907. Per le riviste: www.annales.ehess.fr. La rivista «Études rurales», fondata dal Duby e pubblicata sempre 
dall’École des Hautes Études ha assunto invece un approccio maggiormente globale, ampliando la propria 
cronologia verso l’età moderna e contemporanea: www.etudesrurales.revues.org.
28  Per l’Association d’histoire des sociétés rurales e la sua rivista: www.histoire-et-societes-rurales.org. 
Per le Journées Internationales d’Histoire de l’Abbaye de Flaran, sostenute dalle università Bordeaux III, 
Toulouse II e Pau et Pays de l’Adour, e le relative pubblicazioni: terrae.univ-tlse2.fr/accueil-terrae/res-
sources-documentaires-edition/flaran-161349.kjsp.
29  Drendel, The rural history of France... cit., pp. 95-99; Béaur, The benefits of a historiographical 
crisis... cit., pp. 119-125; Cursente, Recent Trends in the Rural History... cit., pp. 57-64.
30  Cfr. all’interno del volume Crisis in the Later Middle Ages... cit., i seguenti contributi: Th. Pécout, 
Le destin heuristique d’une histoire de la panique. La Crise en Provence au Moyen Âge finissant: Jalons histo-
riographiques pour le XIVe siècle, pp. 225-250; M. Bourin, De nouveaux chemins de développement dans 
le Languedoc d’avant la peste, pp. 251-272; Ph. Bernardi, Quand le bâtiment va… Une facette des rap-
ports ville-campagne: Le Marché des matériaux, pp. 273-296; F. Michaud, Réflexions sur la condition des 
travailleurs au cours du xive siècle à Marseille, pp. 297-322; L. Verdon, Les capbreus royaux roussillonnais 
et la crise malthusienne, pp. 323-338; C. H. Berman, Cistercian Agriculture in Female Houses of Northern 
France, 1200–1300, pp. 339-363. Cfr. anche G. Bois, La grand dépression médiévale, XIVe et XVe siècles: les 
précédent d’une crise systémique, Paris, Presses Universitaires de France, 2000; M. Arnoux, La Guerra dei 
cent’anni e i paesaggi agrari, in I paesaggi agrari d’Europa... cit., pp. 175-184.
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revisione. Un contributo determinante per lo studio dei secoli centrali del Medioevo è 
stato offerto sia dalla pubblicazione di cartulari monastici e di altre tipologie di fonti 
fino ad allora scarsamente considerate, sia dallo sviluppo dell’archeologia medievale, 
che ha potuto beneficiare di numerosi interventi nell’ambito delle opere pubbliche 
francesi, di un uso intensivo e affinato delle analisi paleo-ambientali, di pubblicazioni 
nazionali e regionali 31.
Questi dibattiti hanno visto il sorgere di posizioni più sfumate fra gli storici: gli 
studi sui castrum nelle regioni montane hanno dimostrato la loro sostanziale irrilevan-
za nell’organizzazione dell’habitat e nella rimodellazione dei rapporti fra popolazione 
rurale e signori rispetto a quanto avvenuto nelle aree costiere, mentre in Provenza il 
loro sviluppo risulta più tardo rispetto al Lazio (fine del XII secolo). Nell’area atlantica 
meridionale e nella Champagne, invece, Andrè Debord e Michel Bur hanno proposto 
il modello del bourg castral per sottolineare i prevalenti caratteri urbani o quasi-urbani 
di tali insediamenti rispetto a quelli più espressamente agricoli 32. 
Per quanto riguarda il problema dell’origine del villaggio, ovvero della creazione di 
una nuova rete insediativa  dall’originale struttura carolingia dei mansi, gli storici han-
no sottolineato progressivamente il ruolo decisivo di pievi, cimiteri e chiese abbaziali, 
prima ignorati rispetto agli insediamenti castrali, mentre sono state catalogate numero-
se varietà regionali con diverse tipologie di insediamenti, non sempre riconducibili ad 
un solo fattore esplicativo 33. Ciò è dovuto in gran parte al lavoro di scavo archeologico 
31  Cursente, Recent Trends in the Rural History... cit., pp. 58-65; Drendel, The rural history of 
France... cit., pp. 99-102.
32  Cursente, Recent Trends in the Rural History... cit., pp. 66-68. Per alcuni studi sull’incastellamento 
nelle aree montane: B. Phalip, Seigneurs et bâtisseurs: le château et l’habitat en Haute-Auvergne et Brivadois 
entre le XIe et le XVe siècle, Clermont-Ferrand, Publications de l’Institut d’Études du Massif Central, 
1993; J.-L. Boudartchouk, Le Carladez de l’Antiquité au XIIIe siècle: terroirs, hommes et pouvoirs, Tesi 
di Dottorato, Université Toulouse II, 1998; P.-Y. Laffont, Châteaux, pouvoirs et habitat en Vivarais, Tesi 
di Dottorato, Université de Lyon II, 1998; D. Istria, Châteaux et habitat fortifiés dans le nord de la Corse 
(1077-1358), Tesi di Dottorato, Université de Provence, 2000; D. Mouton, La roca de Niozelles et les 
mottes castrales de la Durance moyenne et de ses abords, Tesi di Dottorato, Université de Provence, 2003. 
Per gli studi sui bourgs castraux: A. Debord, Aristocraties et pouvoirs: le rôle du Château dans la France 
médiévale, Paris, Picard, 2000; Vestiges d’habitat seigneurial fortifié en Champagne, a cura di M. Bur, 4 voll., 
Reims, Association Régionale d’Enseignement et de Recherche Scientifique, 1972-1997.
33  Cursente, Recent Trends in the Rural History... cit., pp. 68-72; Drendel, The rural history of 
France... cit., pp. 99-102. Cfr. L’environnement des églises et la topographie religieuse des campagnes mé-
diévales, Actes du IIIe congrès international d’archéologie médiévale (Aix-en-Provence, 28-30 settem-
bre 1989), a cura di M. Fixot-E. Zadora-Rio, Caen, Société d’Archéologie Médiévale, 1994; Mor-
phogenèse du village médiéval (IX-XIIe siècles), Actes de la table-ronde de Montpellier (22-23 febbraio 
1993), a cura di G. Fabre-M. Bourin-J. Caille-A. Debord, Montpellier, Association pour la con-
naissance du Patrimoine en Landuedoc-Roussillon, 1996; A. Catafau, Les celleres et la naissance du 
village en Roussillons (Xe-XVe siècles), Perpignan, Trabucaire, 1998; D. Pichot, Le Bas-Maine du Xe au 
XIIIe siècle. Étude d’une société, Laval, Société d’archéologie et d’histoire de la Mayenne, 1995; Id., Le 
village éclaté. Habitat et société dans les campagnes de l’Ouest au Moyen Age, Rennes, Presses Universitaires 
de Rennes, 2002; B. Cursente, Des maisons et des hommes. La Gascogne médiévale (XIe-XVe siècle), 
Toulouse, Presses Universitaires du Mirail, 1998; L’habitat dispersé dans l’Europe médiévales et moderne, 
Actes des XVIIIes journées internationales d’histoire de l’abbaye de Flaran (Flaran, 15-17 settembre 
1996), a cura di B. Cursente, Toulouse, Presses Universitaires du Mirail, 1999; Le village du Limousin. 
Études sur l’habitat et la société rurale du Moyen Age à nos jours, a cura di J. Tricard, Limoges, PULIM, 
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che ha portato di fatto alla creazione di due opposte visioni della nascita e della strut-
tura del villaggio medievale, quella degli archeologi e quella degli storici. I primi hanno 
sottolineato l’intensità e la continuità della presenza umana oltre il nucleo originale 
del villaggio, negando la validità come marker cronologici dei toponimi e delle diverse 
tipologie di centuriazione dei campi, da sempre alla base della medievistica francese da 
Bloch in poi. Fra le posizioni più radicali in questo senso spicca quella della scuola di 
Besaçon, guidata da Gerard Chouquer, fondatore dell’archéogéographie, che sostiene 
come l’organizzazione dei campi sia il frutto di un processo sociale ed ecologico solo 
in parte legato all’azione dell’uomo, da indagare essenzialmente tramite gli strumenti 
geografici e le analisi paleo-ambientali nella lunga durata 34. 
Il periodo carolingio è stato invece riletto in senso positivo a livello economico e so-
ciale, sconfessando la visione negativa del Duby e retrodatando il periodo di maggiore 
crisi al VI secolo. Di fatto l’encellulement sembra muovere da alcune tendenze positive 
in atto già nel IX secolo: l’introduzione di grani più resistenti e produttivi e della ro-
tazione triennale, una distribuzione del surplus produttivo più equa, la presenza della 
servitù e di investimenti nei mulini, che accrebbero l’efficienza dei mansi 35. La stessa 
tendenza continuista, basata però su aspetti socio-politici, è all’origine dell’ipotesi anti-
mutationniste del Barthélemy, che nega la rivoluzione feudale sostenendo come, nel 
caso del Vendômois, la classe aristocratica sorta dopo l’anno Mille in realtà provenga 
dalla tarda società carolingia 36. 
Lo studio delle relazioni economiche e sociali, anche in una prospettiva antropo-
logica, ha visto a cavallo del millennio l’evolversi di un ambizioso programma di studi 
curato dal gruppo di ricerca della Sorbona (Laboratoire de Médiévistique Occidentale 
2003; Le village médiéval et son environnement. Études offertes à Jean-Marie Pesez, a cura di L. Feller-P. 
Mane-F. Piponnier, Paris, Publications de la Sorbonne, 1998.
34  E. Zadora-Rio, Le village des historians et le village des archéologues, in Campagnes médiévales: 
L’homme et son espace, Etudes offertes à Robert Fossier, a cura di E. Mornet, Paris, Publications de la 
Sorbonne, pp. 145-156; Ead., Compte-rendu de A. Verhulst, Le paysage rural: les structures parcellaires de 
l’Europe du nord-ouest, Turnhout, 1995, in «Histoire et sociétés rurales», 6 (1996), p. 173; G. Chouquer, 
Aux origines antiques et médiévales des parcellaires, in «Histoire et sociétés rurales», 4 (1995), pp. 11-46; 
Id., L’étude des paysages. Essais sur leur formes et leur histoire, Paris, Errance Editions, 2000; M. Bourin-E. 
Zadora-Rio, Analyses de l’Espace, in Les tendances actuelles de l’histoire du Moyen Age en France et en Alle-
magne, Paris, Publications de la Sorbonne, pp. 493-511; C. Lavigne, De nouveaux objets d’histoire agraire: 
pour en finir avec le bocage et l’openfield, in «Études rurales», 167-168 (2003); M. Watteaux, Le plan 
radio-quadrillé des terroirs non planifiés, in «Études rurales», 167-168 (2003).
35  Drendel, The rural history of France... cit., pp. 99-100. Cfr. in particolare: La croissance agricole 
du haut Moyen Age: chronologie, modalités, géographie, Actes des Xes Journées internationales d’histoire 
(Flaran, 9-11 settembre 1988), Auch, Centre culturel de l’Abbaye de Flaran, 1990; F. Audoin-Rouzeau, 
Hommes et animaux en Europe de l’époque antique aux temps modernes. Corpus de données archéozoologiques 
et historiques, Paris, CNRS, 1993; Id., Cheptel antique, cheptel médiéval: mutation ou innovations?, in 
L’innovation technique au Moyen Age, Actes du VIe congrès international d’archeologie médiévale (Dijon, 
Mont Beuvray, Chenôve, Le Creusot, Montbard, 1-5 ottobre 1996), a cura di P. Beck, Paris, Editions 
Errance, 1998, pp. 30-34; J.-P. Devroey, Économie rurale et société dans l’Europe franque (VIe-IXe siècles), 
Paris, Editions Belin, 2003; P. Toubert, L’Europe dans sa première croissance de Charlemagne à l’an mil, 
Paris, Fayard, 2004.
36  D. Barthélemy, L’ordre seigneurial, XIe-XIIe siècles, Paris, Seuil, 1990; Id., La société dans le comté 
de Vendôme de l’an mil au XIV siècle, Paris, Fayard, 1993; Id., La mutation de l’an mil a-t-elle eu lieu? Ser-
vage et chevalerie dans la France des Xe et XIe siècles, Paris, Fayard, 1997.
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de Paris), in particolare da Monique Bourin e Laurent Feller, focalizzato sull’analisi 
del mercato della terra, sulle forme e le funzioni del prelievo signorile, sul ruolo della 
servitù medievale, sul significato della congiuntura tardomedievale. Senza la pretesa 
di esportare un modello interpretativo univoco, tale iniziativa si è proposta come un 
momento di comparazione delle diverse tendenze europee per questi temi 37. 
In questo quadro nuove ricerche, sopratutto nel Midi, hanno sottolineato nel tem-
po l’autonomia dei contadini rispetto al signore, mentre altre hanno studiato i network 
sociali, i legami familiari matrilineari delle famiglie rurali, la ripresa o la non scomparsa 
della servitù in alcune aree nel corso del XIII secolo, la solidarietà contadina e il ruolo 
delle élite del villaggio. Ciò è stato svolto attraverso la documentazione archeologica, 
l’esame approfondito delle fonti notarili, sovente un fecondo approccio micro-storico 38. 
Si deve notare infine una forte attenzione per le aree e le attività marginali: la ri-
costruzione e la comparazione delle dinamiche socio-istituzionali di alcune zone alpi-
ne contermini e del Massif-Central, un rinnovato studio delle pratiche transumanti, 
la sottolineatura del peso economico dell’industria e dell’artigianato nelle aree rurali. 
Proprio la metallurgia, la produzione tessile, della ceramica e del cuoio, il taglio del 
legname, la fabbricazione degli strumenti di lavoro e il consumo dei prodotti sono 
al centro di un forte interesse per la commercializzazione dell’economia contadina, 
tematica in cui spicca l’opera di Mathieu Arnoux e che lascia spazio ad ulteriori ap-
37  Cursente, Recent Trends in the Rural History... cit., pp. 78-79. Cfr. in particolare: Pour une anthro-
pologie du prélèvement seigneuriale dans les campagnes médiévales: XIe-XIVe siècles: réalités et représentations 
paysannes, a cura di M. Bourin-P. Martínes Sopena, Paris, Publications de la Sorbonne, 2004; Le marché 
de la terre au Moyen Âge, a cura di L. Feller-Ch. Wickham, Roma, École française de Rome, 2005; Pour 
une anthropologie du prélèvement seigneurial dans les campagnes médiévales (XIe-XIVe siècles). Les mots, les 
temps, les lieux, a cura di M. Bourin-P. Martínez Sopena, Paris, Publications de la Sorbonne, 2007; L. 
Feller, Paysans et seigneurs au Moyen âge. VIIIe-XVe siècles, Paris, Éditions Armand Colin, 2007; Calculs 
et rationalités dans la seigneurie médiévale. Les conversions de redevances entre XIe et XVe siècles, a cura di L. 
Feller, Paris, Publications de la Sorbonne, 2009.
38  Drendel, The rural history of France... cit., pp. 102-104. Sul ruolo dei contadini: M. Bourin-R. 
Durand, Vivre au village au Moyen Age. Les solidarités paysannes du XIe au XIIIe siècle, Paris, Messidor, 
1984; M. Colardelle-C. Verdel, Le mobilier de la maison II de Colletière (Charavines, Isère) au XIe 
siècle, in Le village médiéval et son environnement... cit., pp. 315-334. Sui network e i legami familiari 
nel Midi: R. Le Jan, Famille et pouvoir dans le monde franc (VIIe -Xe siècles); essai d’anthropologie sociale, 
Paris, Publications de la Sorbonne, 1995; Ead., Femmes, pouvoir et société dans le Haut Moyen Age, Paris, 
Picard, 2001; J. Drendel, Les stratégies de mariage dans la Provence rurale au XIVe siècle, in Le petit 
peuple dans la société de l’Occident médiéval. Terminologies, perceptions, réalités, a cura di C. Gauvard-P. 
Boglioni, Paris, Publications de la Sorbonne, 2002. Sulla servitù nel XIII secolo: H. Debax, La feo-
dalité languedocienne XI-XII siecles: serments, sommages et fiefs dans le Languedoc des Trencavel, Toulouse, 
Presses Universitaires du Mirail, 2003; M. Mousnier, Jeux de mains, jeux de vilains: hommage et fidélité 
serviles dans le Languedoc médiéval, in «Histoire et Sociétés Rurales», 14 (2000), pp. 11-54; M. Zerner, 
Le nouveau servage en Provence aux XIe-XIIIe siècles, absence ou rareté, in «Mélanges de l’École française 
de Rome. Moyen Âge», 112 (2000), 2, pp. 991-1007. Sulle élite e le solidarietà di villaggio: C. Gau-
vard, «De grace especial». Crime, État et Société en France à la fin du Moyen Age, 2 voll., Paris, Publica-
tions de la Sorbonne, 1991; B. Cursente, Puissance, liberté, servitude. Les «casalers» pyrénéens au Moyen 
Âge, in «Histoire et Sociétés Rurales», 6 (1996), pp. 31-50; J.-M. Moriceau, Fermiers de l’Île-de-France, 
XV-XVIIIe siècle, Paris, Fayard, 1994; M. Zerner, Le comtat Venaissin pontifical au début du XVe siècle, 
Rome, École française de Rome, 1993.
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profondimenti 39. Proprio agli utensili e all’evoluzione delle tecniche di coltivazione e 
selezione del bestiame da lavoro sono stati invece dedicati alcuni studi, fra cui la colle-
zione e l’analisi di un vasto corpus iconografico medievale sul lavoro contadino svolto 
da Perrine Mane 40.
La storia rurale della Francia di Età moderna è stata anch’essa oggetto di una profon-
da revisione nell’ultimo ventennio. La tendenza di fondo di questo processo è espressa 
chiaramente nel titolo di una delle monografie più autorevoli di questo rinnovamento 
degli studi: Growth in a traditional society. The French countryside 1450-1815  41. Di 
fatto sono stati riletti, in senso maggiormente positivo, i temi classici della storia ru-
rale francese (produttività, cicli di crescita e crisi, lo sviluppo del capitalismo agrario 
e la commercializzazione dell’economia rurale), superando la visione sostanzialmente 
negativa dell’agricoltura transalpina derivata dalla comparazione con l’Inghilterra, so-
pratutto all’interno del dibattito Brenner. A fianco di questa tendenza è emersa inoltre 
una maggiore attenzione ai rapporti sociali e all’individuo, superando la chiave di let-
tura della lotta di classe per sottolineare invece il ruolo dei network familiari e sociali 
all’interno del villaggio, rivedendo anche in questo caso molti dei modelli interpretativi 
precedentemente diffusi 42.
Il tema della crescita dell’economia agricola francese ha visto nuovi tentativi, sulla 
scorta di quelli inglesi, di quantificare la crescita estraendo nuove serie di dati dalle 
analisi delle decime ecclesiastiche, degli affitti agricoli e degli inventari post-mortem. 
Allo stesso tempo si è rivisto il ruolo di nuove tecnologie e pratiche di coltivazione nello 
sviluppo economico andando a verificare tramite nuove fonti la loro effettiva diffusione 
39  Drendel, The rural history of France... cit., pp. 104-107. Cfr. in particolare: J. P. Boyer, Hommes et 
communautés du haut-pays niçois médiéval, la Vesubie (XIIIe-XVe siècles), Nice, Centre d’Etudes Médiévales, 
1990; H. Falque-Vert, Les Hommes et la montagne en Dauphiné au XIIIe siècle, Grenoble, Presses Univer-
sitaires de Grenoble, 1997; N. Carrier, La vie montagnarde en Faucigny à la fin du Moyen Âge. Économie 
et société, fin XIIIe-début XVIe siècle, Paris, L’harmattan, 2001; Transhumance et estivage en Occident des 
origines aux ejeux actuels, Actes des XXVIe Journées internationales d’histoire de l’abbaye de Flaran (9-11 
settembre 2004), a cura di P.-Y. Laffront, Toulouse, Presses Universitaires du Mirail, 2006; M. Arnoux, 
Mineurs, férons et maîtres de forge: Études sur la production du fer dans la Normandie du Moyen Age, XIe-XVe 
siècles, Paris, CTHS, 1993; Ph. Braunstein-Ph. Bernardi-Id., Production, Travail Consommation, in Les 
tendances actuelles de l’histoire du Moyen Âge en France et en Allemagne, Actes des colloques de Sèvres (1997) 
et Göttingen (1998), a cura di O. G. Oexle-J.-C. Schmitt, Paris Publications de la Sorbonne, 2002, pp. 
537-544; Id., Production, consommation, échange, in Les historiens français à l’œuvre, 1995-2010, a cura di 
J.-F. Sirinelli-P. Cauchy-C. Gauvard, Paris, Presses Universitaires de France, 2010, pp. 301-317.
40  Drendel, The rural history of France... cit., pp. 107-108; Cursente, Recent Trends in the Rural His-
tory... cit., pp. 79-81; P. Mane, Le travail à la campagne au Moyen Age: étude iconographique, Paris, Picard, 
2006; Ead., Les représentations du paysage agraire dans les fonds figuratifs médiévaux, in I paesaggi agrari 
d’Europa... cit., pp. 433-464. Cfr. in particolare: L’innovation technique au Moyen Age... cit. e, sul problema 
della diffusione delle tecniche di coltivazione e delle relative fonti, M. Arnoux-G. Brunel, Réflexions sur 
les sources médiévales de l’histoire des campagnes. De l’intérêt de publier les sources, de les critiquer et de les lire, 
in «Histoire et sociétés rurales», 1 (1994) pp. 11-35 mentre sull’allevamento Des animaux et des hommes. 
Economie et sociétés rurales en France (XIe-XIXe siècles), a cura di A. Antoine, in «Annales de Bretagne et 
des Pays de l’Ouest», 106 (1999), pp. 41-62.
41  Ph.T. Hoffman, Growth in a Traditional Society. The French Countryside 1450-1815, Princeton 
(NJ), Princeton University Press, 1996.
42  Béaur, The benefits of a historiographical crisis... cit., pp. 119-145.
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e i relativi benefici, osservati anche nel mutare delle condizioni di vita 43. Anche i cicli 
di decrescita e, sopratutto, le crisi agrarie sono stati oggetto di ulteriori ricerche, per 
verificare il ruolo effettivo delle carestie nell’innalzare i picchi di mortalità e le relative 
cause, in particolare l’apertura degli scambi commerciali con l’Inghilterra e le specu-
lazioni sui prezzi, nonostante la presenza di un mercato ancora fortemente regolato 44. 
Il superamento dell’ipotesi di Brenner è stato possibile osservando la presenza di 
piccoli proprietari e affittuari-imprenditori in alcune aree rurali fortemente legate ai 
mercati urbani, come l’Ile-de-France e l’Alsazia. È noto inoltre il dinamismo econo-
mico non solo dei produttori di vino, ma anche di appartenenti alle classi rurali più 
umili, in particolare produttori e venditori di frutta e ortaggi. Di conseguenza ora si 
ritiene che sia stata la progressiva connessione fra produzioni agricole e mercati urba-
ni a favorire lo sviluppo del capitalismo agrario nelle campagne francesi, secondo un 
modello più similare a quello inglese, e non più la cesura della Rivoluzione del 1789, 
come sostenuto invece dalla storiografia, in particolare marxista, precedente 45. Questo 
43  Ivi, pp. 125-126. Per la quantificazione della crescita economica: J-M. Chevet, Production et pro-
ductivité: un modèle de développement économique des campagnes de la région parisienne aux XVIIIe et XIXe 
siècles, in «Histoire & Mesure», 9 (1994), 1, pp. 101-145; G. Béaur-J.-M. Chevet, Introduction, e T.J.A. 
Le Goff-D.M.G. Sutherland, What Can we Learn From Leases ? A Preliminary View, in Productivité 
et croissance agricole, in «Histoire & Mesure», 15 (2000), 3-4, pp. 187-201, 289-320; e alcuni dei saggi 
in Measuring Agricultural Growth... cit.: Id., Agricultural growth: a new look, pp. 1-24; A. Antoine, The 
Dubious Delights of Farm Accounts, pp. 51-66; J. Duma, Land and Growth in the Eighteenth Century: the 
métairies of Garaison and their Accounts, or the Uncertainties of Growth, pp. 67-86; T.J.A. Le Goff, Agricul-
tural Production and Productivity in Eighteenth and Nineteenth-Century France: New Evidence from the Hos-
pices de Dijon; D.M.G. Sutherland, Productivity and Farm Management. The Hospitals of Le Mans, 1661; 
J.-M. Chevet, The Growth of Plough Team Production during the Nineteenth Century in the Île-de-France. 
Per quanto riguarda la diffusione delle tecnologie e delle nuove pratiche di coltivazione: J.-M. Moriceau, 
Un facteur de progrès agricole au centre du Bassin parisien; l’équipement des grandes exploitation de l’Ile de 
France du XVIe au début de XIX siècle d’après les inventaires de fermiers, in Inventaire après-décès et ventes 
de meubles. Apports à une histoire économique et quotidienne XIVe-XIXe siècle, a cura di M. Baulant-A.J. 
Scurman-P. Servais, Louvain-La-Neuve, Academia, 1987, pp. 212-231; M. Baulant, Niveau de vie des 
familles rurales dans la Brie du xviiie siècle, in Transmettre, hériter, succéder. La reproduction familiale en 
milieu rural. France Québec, XVIIIe-XXe siècles, Lyon, Presses Universitaires de Lyon, 1992, p. 135-151; 
M. Morineau, Ruralia (I), in «Revue historique», CCLXXXVI (1991), 2, pp. 359-384.
44  Cfr. fra gli altri: M. Lachiver, Les années de misère. La famine au temps du Grand Roi, Paris, Fayard, 
1991; D.R. Weir, Les crises économiques et les origines de la Révolution française, in «Annales. Économies, 
Sociétés, Civilisations», 46 (1991), 4, pp. 917-947; J.-P. Simonin, Des premiers énoncés de la loi de King à 
sa remise en cause. Essais de mesures ou fictions théoriques, in «Histoire & Mesure», 11 (1996), 3, pp. 213-
254; L. Kaplan, Les Ventres de Paris. Pouvoir et approvisionnement dans la France d’ancien regime, Paris, 
Fayard, 1988; J.-M. Moriceau-G. Postel-Vinay, Ferme, entreprise, famille, grande exploitation et chan-
gements agricoles, les Chartier, XVIIe-XIXe siècles, Paris, Éditions de l’École des Hautes Études, 1992; J.A. 
Miller, Mastering the Market: The State and the Grain Trade in Northern France, 1700-1860, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2000.
45  Béaur, The benefits of a historiographical crisis... cit., pp. 126-128. Per i temi descritti: Moriceau, 
Fermiers de l’Île-de-France... cit.; J.-M. Boehler, Une société rurale en milieu rhénan: la paysannerie de la 
plaine d’Alsace (1648-1789), 3 voll., Strasbourg, Presses Universitaires de Strasbourg, 1994; Id., La petite 
culture en Alsace au XVIIIe siècle, in «Histoire et Sociétés rurales», 4 (1995), pp. 69-103; M. Lachiver, 
Vins, vignes et vignerons, histoire du vignoble français, Paris, Fayard, 1988; M. Traversat, Les pépinières : é-
tude sur les jardins français et sur les jardiniers & les pépinie ́ristes, Tesi di Dottorato, École des Hautes Études, 
2001; F. Quellier, Des fruits et des hommes. L’arboriculture fruitière en Ile-de-France (vers 1600-vers 1800), 
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processo economico si rende evidente nella specializzazione produttiva di alcune regio-
ni francesi, sopratutto per l’allevamento, con lo studio delle epizoozie, della selezione 
del bestiame e dei modelli di commercializzazione, considerati anche nel potenziale 
impatto negativo a livello ecologico. Infine l’uso del suolo e le pratiche di coltivazione 
consuetudinarie non vengono più generalmente considerati i relitti di un’agricoltura 
arcaica ma sistemi capaci di assicurare rese sicure e così proteggere la famiglia contadi-
na, dotati di una propria logica interna 46.
Il rapporto feudale fra contadini e signore è stato letto non solo nei suoi aspetti 
di oppressione e prelievo, ma anche nelle potenziali ricadute positive per la comunità 
rurale, distinguendo da caso a caso. Si è notato come spesso i concessionari delle terre 
in feudo si concepissero come i veri proprietari di queste ultime, mentre si è rivista la 
scala sociale interna al mondo rurale: il piccolo proprietario contadino, considerato in 
precedenza in una posizione favorevole, appare invece in diversi casi più svantaggiato 
degli affittuari e dei mezzadri. I primi infatti mantengono per lungo tempo le conces-
sioni, sviluppando un’agricoltura orientata al mercato e accumulando un maggiore 
potere contrattuale, mentre i secondi appaiono in alcune aree, legate all’allevamento 
specializzato, tra i contadini più ricchi. Di fatto la mezzadria, senza negarne gli aspetti 
paternalistici e oppressivi che l’hanno caratterizzata, non è più indicata come la causa 
principale della stagnazione e della regressione economica 47. 
Si è dimostrato inoltre come l’indebitamento contadino sia stato sopratutto uno 
strumento funzionale al rafforzamento del potere politico formale e informale delle 
Rennes, Presses universitaires de Rennes, 2003; J.-L. Mayaud, La petite exploitation rurale triomphante. 
France XIXe siècle, Paris, Belin, 1999; J-P. Poussou, L’agriculture alternative? À propos d’un livre de Joan 
Thirsk, in «Histoire et Sociétés rurales», 12 (1999), pp. 131-147.
46  Per l’allevamento: J.-M. Moriceau, L’Élevage sous L’Ancien Régime (XVIe-XVIIIe siècles), Paris, 
SEDES, 1999; Id., Histoire et géographie de l’élevage français, du Moyen Âge à la Révolution, Paris Fayard, 
2005; M. Vallat, Les épizooties en France de 1700 à 1850. Inventaire clinique chez les bovins et les ovins, 
in «Histoire et Sociétés rurales», 15 (2001), pp. 67-104; A. Antoine, La sélection des bovins de l’Ouest au 
début du XIXe siècle. Évolution des pratiques et des représentations, in «Annales de Bretagne et des pays de 
l’Ouest», 106 (1999), 1, pp. 63-85; O. Fanica, La production de veau blanc pour Paris. Deux siècles de 
fluctuations (XVIIIe-XXe siècle), in «Histoire et Sociétés rurales», 15 (2001), pp. 105-130. Per l’uso del 
suolo: A. Antoine, Fiefs et villages du Bas Maine au XVIIIe siècle, Editions régionales de l’Ouest, 1994; 
J.-M. Boehler, Routine oder Innovation in der Landwirtschaft: ‘Kleinbäuerlich’ geprägte Regionen westlich 
des Rheins im 18. Jahrhundert, in Ländliche Gesellschaften... cit., pp. 101-124.
47  Béaur, The benefits of a historiographical crisis... cit., pp. 128-131. Per le relazioni sociali: Id., Les 
catégories sociales à la campagne : repenser un instrument d’analyse, in «Annales de Bretagne et des pays de 
l’Ouest», 106 (1999), 1, pp. 159-176; per le relazioni feudali e i rapporti di proprietà: Id., Les rapports de 
propriété en France sous l’Ancien Régime et dans la Révolution. Transmission et circulation de la terre dans les 
campagnes françaises du XVIe au XIXe siècle, in Ruralité française et britannique, XIIIe-XXe siècles. Approches, 
comparées, a cura di N. Vivier, Rennes, Presses Universitaires de Rennes, 2005, pp. 187-200; Antoine, 
Fiefs et villages... cit.; Ead., Die Grundherrschaft in Frankreich am Ende des Ancien Regime: Gegenwärtiger 
Stand und neue Perspektiven der Forschung, in Ländliche Gesellschaften... cit., pp. 53-75. Per gli affittuari: 
Moriceau, Fermiers de l’Île-de-France... cit.; Id., Les grandes exploitations en France du XVII siècle au XIX 
siècle: au coeur du changement agricole?, in «Bibliothèque d’Histoire Rurale», 8 (2004), pp. 65-82. Per la 
mezzadria: F. Brumont, Le métayage en Gascogne à l’époque moderne, e F. Spindler, Le métayage et l’ori-
entation de l’élevage en France. Le développement des races bovines à viande, in Exploiter la terre. Les contracts 
agraires de l’antiquité à nos jours, a cura di G. Béaur-M. Arnoux-A. Varet-Vitou, Rennes, Press Univer-
sitaires de Rennes, 2003, pp. 135-154 e 267-276; Hoffman, Growth in a Traditional Society... cit.
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classi più elevate e all’abbassamento dei salari dei braccianti agricoli, piuttosto che 
la causa della concentrazione della proprietà terriera. Il problema dell’esproprio delle 
terre ai contadini non è stato comunque negato, quanto messo in relazione con i cicli 
economici: si è registrato spesso una tendenza a numerose acquisizioni nei periodi di 
crisi, ed una opposta nei periodi di prosperità 48. Il contesto economico e il ciclo fa-
miliare risultano fondamentali per la comprensione dei processi di accumulazione dei 
patrimoni e la creazione delle disuguaglianze economiche e sociali in ambito rurale, 
in particolare per quello che riguarda l’accesso alla terra. In questo senso la tendenza a 
favorire il figlio maggiore, in opposizione alla divisione egualitaria imposta con la Ri-
voluzione francese e il Codice Civile, appaiono come il sistema maggiormente capace 
di garantire la sopravvivenza del patrimonio e dell’accumulazione di ricchezza della 
famiglia nel tempo 49. 
Per quanto riguarda l’abolizione della proprietà collettiva, infine, Nadine Vivier 
ha dimostrato come il vantaggio economico derivato dalla privatizzazione dei beni 
comuni sia stato minimo, mentre la vera posta in gioco sia stata essenzialmente politica 
e sociale. Dall’altra parte la studiosa ha potuto anche far notare come gli svantaggi e 
i vantaggi di tale campagna di abolizioni abbiano colpito le diverse classi della società 
rurale in modo assai differente da caso a caso, a seconda della struttura gestionale e dei 
diritti di accesso dei beni comuni, superando così le due visioni, positiva e negativa, che 
fino ad allora avevano caratterizzato gli studiosi 50. Alcuni studiosi, infine, hanno pro-
posto di relativizzare l’impatto dell’esproprio delle terre della nobiltà e della Chiesa 51. 
48  Cfr. in particolare: G. Béaur, Le Marché foncier à la veille de la Révolution: les mouvements de pro-
priétés beaucerons dans les régions de Maintenon et de Janville de 1761 à 1790, Paris, Éditions de l’École des 
Hautes Études en Sciences Sociales, 1984; L. Fontaine, Le marché contraint, la terre et la Révocation dans 
une vallée alpine, in «Revue d’Histoire Moderne et Contemporaine», 38 (1991), pp. 275-294; Id., Droit et 
stratégies : la reproduction des systèmes familiaux dans le Haut-Dauphiné (XVIIe-XVIIIe siècles), in «Annales. 
Économies, Sociétés, Civilisations», 47 (1992), 6, pp. 1259-1277; A. Jollet, Terre et société en Révolution. 
Approche du lien social dans la région d’Amboise, Paris, Éditions du CTHS, 2000.
49  Cfr. in particolare: G. Béaur, Land accumulation, life course, and inequalities among generations 
in eighteenth-century france: The winegrowers from the Chartres region, in «The History of the Family», 3 
(1998), 3, pp. 285-302; Id., La transmission des exploitations : logiques et stratégies. Quelques réflexions sur 
un processus obscur, in «Mélanges de l’Ecole française de Rome. Italie et Méditerranée», 110 (1998), 1, pp. 
109-116; Id., Der Bodenmarkt im Frankreich des 18. Jahrhunderts. Konjunkturen der Verkäufe und Strategi-
en des Erwerbs, in Ländliche Gesellschaften... cit., pp. 247-267; J. Goy, Transmission successorale et paysan-
nerie pendant la Révolution française: un grand malentendu, in «Études rurales», 110 (1988), 1, pp. 45-56; 
Id.-B. Derouet, Transmettre la terre. Les inflexions d’une problématique de la différence, in «Mélanges de 
l’Ecole française de Rome. Italie et Méditerranée», 110 (1998), 1, pp. 117-153; Ch. Lacannette-Pom-
mel, La famille dans les Pyrénées, de la coutume au Code Napoléon. Béarn 1789-1840, Universatim, Pyré 
Graph, 2003.
50  Cfr. in particolare N. Vivier, Propriété collective et identité communale. Les biens communaux en 
France de 1750 à 1914, Paris, Publications de la Sorbonne, 1998; Ead., Vive et vaine pâtures. Usages collec-
tifs et élevage en France, 1600-1800, in La Terre et les paysans. Productions et exploitations agricoles aux XVIIe 
et XVIIIe siècles en France et en Angleterre, Actes du Colloque de la Société des historiens modernistes des 
universités (Aix -en-Provence, 1998), Paris, Publications de la Sorbonne, 1999, pp. 73-106.
51  B. Bodinier-E.Teyssier-F. Antoine, L’événement le plus important de la Révolution. La vente des 
biens nationaux, Paris, Société des Études Robespierristes, 2000; G. Béaur, L’histoire économique de la 
Révolution n’est pas terminée, in La Revolution française au carrefour des recherches, a cura di M. Lapied-C. 
Peyrard, Aix-en-Provence, Publications de l’Université de Provence, 2003, pp. 21-44.
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3. Belgio e Paesi Bassi
Nei Paesi Bassi meridionali e settentrionali la storia rurale gode generalmente di mino-
re importanza rispetto a quella urbana e industriale. Ciò è dovuto all’influenza degli studi 
di Pirenne e all’oggettiva preminenza internazionale delle economie urbane di quest’area, 
nonostante una buona distribuzione delle fonti per la storia agraria tardomedievale e 
moderna. Va considerata infine anche la divisione linguistica e politica fra Fiandre e Val-
lonia, non priva di conseguenze nelle tematiche e nei risultati storiografici, con la seconda 
regione assai meno studiata della prima e la mancanza di accurati studi comparativi fra 
queste due aree. La storia dell’agricoltura dei Paesi Bassi meridionali ha comunque avuto 
alcuni illustri studiosi, come il vallone Genicot, autore di un importante volume sulla 
regione agricola di Namur nel Basso Medioevo e di un saggio sulla crisi tardomedievale 
per la Storia Economica Cambridge, e il fiammingo Verhulst, che si è distinto con nume-
rosi contributi sui paesaggi agrari e le strutture economiche ed insediative rurali dell’area, 
lavorando in particolare sull’Alto Medioevo 52. 
Ad ogni modo, dalla fine degli anni ’80 in poi, si sono distinti nuovi studiosi di 
storia rurale, sopratutto fiamminga, in grado di proporre nuove interpretazioni e 
revisioni storiografiche e di connetterle con i principali dibattiti internazionali. Si 
tratta di un gruppo di ricercatori legato alle università di Gent, Anversa e Lovanio, 
che hanno adottato l’inglese per buona parte delle loro pubblicazioni e sono tra i 
fondatori del network internazionale Corn (Comparative Rural History of the North 
Sea Area). Le loro ricerche si sono concentrate essenzialmente sul tardo Medioevo 
e sul XVIII-XIX secolo, facendo proprio, sovente, il social agro-system approach ela-
borato da Erik Thoen. Questo sistema interpretativo si basa su una scala di osserva-
zione regionale e sub-regionale, ritenuta ottimale per ricostruire in modo complesso 
come nell’Età pre-industriale le strutture sociali ed economiche di un dato territorio, 
interagendo con l’ambiente, possano mutare di fronte a determinate congiunture 
e generare paesaggi agrari e sistemi produttivi profondamente diversi fra loro. Si 
tratta di un approccio particolarmente fecondo per le ricerche comparative, sorto in 
opposizione alla scala nazionale applicata spesso anche per la storia economica delle 
società medievali e primo-moderne 53.
52  Per la storia dell’agricoltura in Belgio si veda in Rural history in the North Sea area... cit.: E. Thoen-G. 
Dejongh, The rural history of Belgium in the Middle Ages and the Ancien Régime: sources and future avenues for re-
search, pp. 177-216; E. Vanhaute-L. Van Molle, Belgian agrarian and rural history, 1800-2000, pp. 217-248. 
Per le opere principali di Genicot e Verhulst: L. Genicot, L’économie rurale Namuroise au Bas Moyen Age (1199-
1429), 3 voll., Leuven, Louvain-la-Neuve, Bruxelles, Katholik Universiteit Leuven, Université Catholique de 
Louvain-la-Neuve, 1943-1982; Id., La crise agricole du Bas Moyen Age dans le Namurois, Leuven, Katholik Uni-
versiteit Leuven, 1970; Id., Crisis: from Middle Ages to Modern times, in Cambridge Economic History of Europe, 
I, The agrarian Life of the Middle Ages, a cura di M.M. Postan, Cambridge, Cambridge University Press, 1966, 
pp. 660-741; A. Verhulst, L’économie rurale de la Flandre et la dépression économique du bas Moyen Age, «Études 
rurales», X (1963), pp. 63-80; Id., Histoire du paysage rural en Flandre de l’époque romaine au XVIIe siècle, Brux-
elles, La Renaissance du livre, 1966; Id., Précis d’histoire rurale de la Belgique, Bruxelles, Éditions de l’Université 
de Bruxelles, 1990; Id., Rural and urban aspects of early medieval northwest Europe, Aldershot, Ashgate, 1992; 
Id., The Carolingian economy, Cambridge, Cambridge University Press, 2002.
53  Sul Corn e le relative pubblicazioni cfr. il paragrafo seguente. Per quanto riguarda il modello del 
social agro-system: E. Thoen, Social agro-systems as an economic concept to explain regional differences, in 
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L’autore di tale modello, Erik Thoen, è probabilmente la figura più autorevole di 
questa recente stagione di studi in Belgio: si è occupato della storia rurale delle Fiandre 
nella lunga durata, identificando nella crisi trecentesca il punto di avvio di un processo 
di profonda differenziazione fra regioni fiamminghe costiere (occidentali) e interne 
(orientali). L’esito è la transizione dall’agricoltura ‘feudale’ del XII-XIII secolo a quella 
‘capitalista’ del XVIII-XIX secolo: la peste, le guerre e le carestie, così come l’impove-
rimento delle classi contadine hanno portato, secondo lo studioso, alla costituzione di 
due diversi social agro-systems. Il primo, quello costiero, è caratterizzato dallo sviluppo 
di grandi proprietà gestite tramite braccianti stabili (i contadini privi di terre) e stagio-
nali, con colture cerealicole estensive rivolte al mercato. L’altro, quello interno, è carat-
terizzato invece da una frammentazione della proprietà contadina tale da costringere 
al lavoro stagionale nelle regioni occidentali, ad un’agricoltura intensiva il cui surplus è 
destinato al mercato e a cui si aggiungono attività proto-industriali, all’identificazione 
del ciclo aziendale con quello familiare. Si tratta della cosiddetta Flemish commercial 
survival economy: grazie all’introduzione precoce di nuove pratiche (come la colture 
foraggere al posto del maggese), strumenti e, nel XVII-XVIII secolo, di nuove coltiva-
zioni come la patata, la produttività agricola aumentò permettendo la sopravvivenza 
della piccola proprietà contadina 54. 
Col medesimo approccio Tim Soens ha studiato invece le bonifiche dei polder nei 
Paesi Bassi meridionali e la loro resistenza nel tempo. Secondo lo studioso la formazio-
ne nel corso del tardo Medioevo di una classe di grandi possidenti terrieri assenteisti 
stravolse il precedente assetto proprietario, più equilibrato, di contadini residenti e, 
diminuendo gli incentivi per il mantenimento di dighe e canali, favorì le inondazioni 
catastrofiche dei secoli successivi. La struttura della famiglia contadina, gli indici di 
mortalità, l’età al matrimonio e l’andamento demografico delle Fiandre di Età moder-
na sono al centro delle ricerche di Isabelle Devos, mentre Thjis Lambrecht ha studiato 
i rapporti di lavoro, la proto-industrializzazione e le strutture assistenziali per lo stesso 
periodo 55. 
Landholding and land transfer in the North sea area, a cura di B. van Bavel-P. Hoppenbrouwers, Turn-
hout, Brepols, 2004, pp. 47-65.
54  Id.,’’Commercial survival economy’ in evolution. The Flemish countryside and the transition to capitalism 
(Middle Ages-19th century), in Peasants into farmers? The transformation of rural economy and society in the 
Low Countries (middle ages-19th century) in light of the Brenner debate, a cura di P. Hoppenbrouwers-J.L. 
van Zanden, Turnhout Brepols, 2001, pp. 102-157; Id.-B. van Bavel, Rural history and the environment: a 
survey of the relationship between property rights, social structures and sustainability of land use, in Rural societies 
and environments at risk: ecology, property rights and social organisation in fragile areas (Middle ages - twentieth 
century), ed. E. Thoen-B. van Bavel, Turnhout, Brepols, 2004, pp.15-42; Id.-T. Soens, Appauvrissement et 
endettement dans le monde rural: étude comparative du crédit dans les différents systèmes agraires en Flandre au 
bas Moyen Age et au début de l’Epoque Moderne, in Il mercato della terra. Secc. XIII-XVIII, Atti della XXXV 
Settimana di Studio dell’Istituto internazionale di Storia economica “F. Datini” (Prato, 5-9 maggio 2003), a 
cura di S. Cavaciocchi, Firenze, Istituto internazionale di Storia economica “F. Datini”, 2004, pp. 703-720; 
Id., Family or the Farm: A Sophie’s Choice? The Late Medieval Crisis in Flanders, in Crisis in the Later Middle 
Ages... cit., pp. 195-224; Id., Vegetarians or carnivores? Standards of living and diet in late medieval Flanders, in 
Le interazioni fra economia e ambiente biologico... cit., pp. 495-527.
55  T. Soens, Floods and money : funding drainage and flood control in coastal Flanders from the thir-
teenth to the sixteenth centuries, in «Continuity & Change», 26 (2011), 3, pp. 333-365; Id., Capitalism, 
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Eric Vanhaute, invece, insieme a Guy Dejongh, si è concentrato sui cambiamenti 
strutturali dell’agricoltura fiamminga nel corso dell’Ottocento e del secolo successivo, 
rilevando la disintegrazione del tessuto sociale e della struttura proprietaria ereditata 
dall’Ancien régime e l’inserimento in aree di mercato più vaste anche delle regioni più 
isolate, come quella di Campine. Questi autori hanno trattato inoltre la relazione fra 
crescita demografica, aumento degli investimenti, della produttività del lavoro e delle 
rese, cercando di costruire serie quantitative affidabili per tracciare il balzo in avanti 
dell’agricoltura fiamminga della prima metà del XIX secolo  56. Vanhaute ha curato 
inoltre una importante raccolta di saggi sulla carestia di patate dell’Ottocento, in cui ha 
identificato nelle diverse strutture socio-istituzionali degli agro-sistemi fiamminghi le 
cause del maggiore o minore impatto di questo tragico evento. Il medesimo approccio 
è stato impiegato in un recente articolo collettivo sulle carestie di grano nei Paesi bassi 
meridionali di Età Moderna 57. 
Sullo sfondo delle ricerche sul Belgio in Età moderna vi è il dibattito fra coloro che 
riconoscono, come Slicher van Bath, nella rivoluzione agraria l’origine di quella indu-
striale e chi invece propone una visione più sfumata. Oggi quest’ultima interpretazione 
pare essere prevalente, all’interno di uno sguardo sostanzialmente positivo, nella lunga 
institutions and hydraulic conflict in the North Sea (XIIIth-XVIIIth century), in Eaux et conflits dans l’Europe 
médiévale et moderne, Actes des XXXIIes journées internationales d’Histoire de l’Abbaye de Flaran (Flaran, 8-9 
octobre 2010), Toulouse, Presses Univeristaires du Mirail, 2012, pp. 149-171; Landscapes or seascapes? The 
history of the coastal environment in the North Sea area reconsidered, a cura di Id.-E. Thoen-G. J. Borg-
er-A. M.J. de Kraker-D. Tys-L. Vervaet-H. J.T. Weerts, Turnhout, Brepols, 2013. I. Devos, Marriage 
and economic conditions in Belgium since 1700, in Marriage and rural economy: Western European since 
1400, a cura di Ead.-E. Thoen-L. Kennedy, Turnout, Brepols, 1999; Ead.-M. Neven, Breaking stereo-
types: historical demography in Belgium since 1981 (19th and early 20th centuries), in «Journal of Belgian 
History», 31 (2001), 3-4, pp. 311-346. Th. Lambrecht, Peasant labour strategies and the logic of family la-
bour in the Southern Low Countries during the eighteenth century, in La famiglia nell’economia europea secoli 
XIII-XVIII, Atti della XL Settimana di Studio dell’Istituto internazionale di Storia economica “F. Datini” 
(Prato, 6-10 aprile 2008), a cura di S. Cavaciocchi, Firenze, Istituto internazionale di Storia economica 
“F. Datini”, 2009, pp. 637-649; Id., Nine protestants are to be esteemed worth ten catholics’: representing 
religion, labour and economic performance in pre-industrial Europe c. 1650-c. 1800, in Religione e istituzioni 
religiose nell’economia europea, 1000-1800, Atti della XLIII Settimana di Studio dell’Istituto internazionale 
di Storia economica “F. Datini” (Prato, 8-12 maggio 2011), a cura di F. Ammannati, Firenze, Istituto 
internazionale di Storia economica “F. Datini”, 2012, pp. 431-450; Id.-A. Winter, Migration, poor relief 
and local autonomy: settlement policies in England and the Southern Low Countries in the eighteenth century, 
in «Past & Present», 218 (2013), pp. 91-126.
56  Cfr. G. Dejongh, New Estimates of Land Productivity in Belgium, 1750-1850, «The Agricultural 
History Review», 47 (1999), 1, pp. 7-28; Id.-E. Vanhaute, Arable productivity in Belgian agriculture, 
c.1800 – c.1950, in Land Productivity and Agro-Systems in the North Sea Area, a cura di B. van Bavel-E. 
Thoen, Turnhout, Brepols, 1999, pp. 65-84; E. Vanhaute, Processes of peripheralization in a core region. 
The Campine area of Antwerp in the ‘long’ 19th century, in «Review. Fernand Braudel Center», XVI, (1993), 
1, pp. 57-81; Id., Rich agriculture and poor farmers. Land, landlords and farmers in Flanders, 18th–19th 
centuries, in «Rural History», 12 (2001), 1, pp. 19-40; 
57  When the potato failed. Causes and effects of the ‘last’ European subsistence crisis, 1845-1850, a cura 
di E. Vanhaute-C. O’Grada-R. Paping, Turnhout, Brepols Publishers, 2007; E. Vanhaute-Th. Lam-
brecht, Famine, exchange networks and the village community. A comparative analysis of the subsistence crises 
of the 1740s and the 1840s in Flanders, in «Continuity and Change», 26 (2011), 2, pp. 155-186; Id.-D. 
Curtis-J. Dijckman, Famines in the Low Countries, fourteenth to nineteenth centuries, in corso di stampa 
(http://www.ccc.ugent.be/file/295).
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durata, sull’economia rurale delle Fiandre, concordando con le ipotesi sostenute da 
Brenner. Già agli inizi degli anni ’90 del secolo scorso Thoen, Verhulst e Dejongh si 
spesero per dimostrare il carattere tendenzialmente dinamico e positivo dell’agricoltura 
fiamminga sia nel XII-XIII secolo che nel periodo immediatamente precedente alla 
rivoluzione industriale, sconfessando l’idea di una storia immobile delle campagne cara 
alla precedente generazione di storici francesi 58. 
La storiografia olandese, come quella belga, ha visto una netta prevalenza degli studi 
di storia urbana ed economica, concentrati in buona parte sul periodo d’oro, il Sei-
cento, delle Province Unite. Ciò non ha comunque impedito la fioritura di un’impor-
tante scuola di studi agrari nel secondo dopoguerra grazie alla nascita dell’Università 
di Agraria di Wageningen, che fu dotata di un Dipartimento di Storia dell’agricoltura 
(AAG = Afdeling Agrarische Geschiedenis) e dell’Istituto Interuniversitario per la Sto-
ria agronomica dei Paesi Bassi presso l’Università di Groningen (NAHI = Nederlands 
Agronomisch-Historisch Instituut). La scuola di Wageningen, presieduta prima da Sli-
cher van Bath e poi da van der Woude, ha vissuto un periodo di grande fioritura fra 
gli anni ’60 e gli anni ’80 del secolo scorso prima di volgersi verso le tematiche della 
storia ambientale e globale e concentrarsi sulla storia agraria dei paesi extra-europei, in 
particolare l’Africa. 
L’opera più nota e influente a livello internazionale di questa prima stagione è 
senz’altro la Storia agraria dell’Europa occidentale dal 500 al 1850 di Slicher van Bath, 
uscita in olandese nel 1960 e ben presto tradotta in inglese, francese e italiano, sopra-
tutto per la sua attenzione a diverse regioni nordeuropee e il suo approccio di lunga 
durata. Un altro importante contributo, a livello nazionale, sono state le circa 50 mo-
nografie edite in neerlandese nell’«AAG. Bijdragen», la collana del Dipartimento di 
Storia agraria di Wageningen, con diversi studi regionali sui Paesi Bassi focalizzati sulle 
caratteristiche del suolo, le strutture agrarie e quelle insediative 59.
L’attenzione alla scienze della terra, alla geografia storica, all’archeologia, alla topo-
nomastica e alla paleobotanica, oltre ad un approccio sovente meccanicistico, è tra le 
eredità più importanti della prima grande stagione di studi agrari nei Paesi Bassi ed è in 
58  Thoen-Dejongh, The rural history of Belgium.., cit., pp. 177-216; Vanhaute-Van Molle, Belgian 
agrarian and rural history... cit., pp. 217-248 e Peasants into farmers?... cit.
59  Per la storia rurale dei Paesi Bassi cfr. in Rural history in the North Sea area... cit.: P. Hoppenbrou-
wers, Dutch rural economy and society in the later medieval period (c. 1000-1500): an historiographical 
survey, pp. 249-282; J. Bieleman, Dutch agricultural history c. 1500-1950: a state of research, pp. 183-
294; P. Van Cruyningen, Dutch rural history c. 1600-2000: debates and selected themes, pp. 295-320; 
D.R. Curtis, Trends in Rural Social and Economic History of the Pre-Industrial Low Countries. Recent 
Themes and Ideas in Journals and Books of the Past Five Years (2007-2013), in «BMGN - Low Countries 
Historical Review», 128 (2013), 3, pp. 60-95; M. Wintle, Agrarian History in The Netherlands in the 
Modern. Period: a Review and Bibliography, in «Agricultural History Review», 39 (1991), 1, pp. 65-73. 
Cfr. anche: B.H. Slicher van Bath, Storia agraria dell’Europa occidentale (500-1850), trad. it., Torino, 
Einaudi, 1972 [ed. or. De agrarische geschiedenis van West-Europa (500-1850), Utrecht, Aula, 1960] e, sulla 
collana AAG Bijdragen A. van der Woude, The A. A. G. Bijdragen and the Study of Dutch Rural History, 
in «Journal of European Economic History», 4 (1975), 1 pp. : 215-242. Per l’AAG di Wageningen, ora 
Rural & Environmental History Group: www.wur.nl/en/Expertise-Services/Chair-groups/Social-Scien-
ces/Rural-and-Environmental-History-Group.htm. Per il NAHI di Groningen: www.rug.nl/research/ne-
derlands-agronomisch-historisch-instituut/?lang=en.
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gran parte dovuta alla scarsità di documentazione scritta per le campagne olandesi nel 
Medioevo e della prima Età Moderna. Questi sono invece periodi fondamentali per la 
storia olandese con profondi cambiamenti come la bonifica delle aree costiere sotto il 
livello del mare, l’estrazione della torba come combustibile, la colonizzazione e lo svi-
luppo dell’agricoltura e dell’allevamento di ovini e bovini. Col declinare degli interessi 
per la storia agraria locale della scuola di Wageningen questa eredità è stata raccolta, 
per il Medioevo in particolare, da alcuni studiosi di geografia storica delle Università 
di Amsterdam e di Wageningen stessa – Borger e Vervloet, che hanno curato numerose 
ricerche e dottorati sulle diverse regioni neerlandesi –, e da quattro distinti gruppi di 
ricerca archeologica (quello statale di Amersfoort e quelli universitari di Amsterdam, 
Groningen e Leiden) – che hanno studiato la maglia insediativa protostorica e medie-
vale delle aree costiere ed interne, svolto analisi paleobotaniche e archeozoologiche e 
creato archivi e cartografie della documentazione archeologica e dei suoli 60. 
I principali studi e dibattiti di questa seconda stagione di studi fra gli anni ’90 e 
2000 si sono concentrati per il Medioevo sulla relazione fra centri produttivi, insedia-
menti e signoria fondiaria (Grondheerlijkheid) fra IX e XIII secolo, sulla strutturazione 
della maglia di chiese e pievanie rurali, sull’utilizzo della terra e della proprietà collet-
tiva. Lo scopo è chiarire le cause, le strutture e la cronologia dell’espansione agricola e 
delle migrazioni verso le coste avvenute nei Paesi Bassi come nel resto d’Europa intorno 
a quei secoli. Un altro indicatore (sulla base di analisi palinologiche) è l’introduzione 
della segale autunnale al posto del grano primaverile, legato da Bakel non alle migra-
zioni ma alla connessione delle regioni costiere con i mercati urbani, mentre Bieleman 
e Speck hanno discusso la sua connessione con l’avvento di un’agricoltura intensiva e 
di una letamazione più efficiente dei campi. Van Bavel ha invece osservato, sulla base 
di alcuni registri delle decime e di vendite dei raccolti, una progressiva intensificazione 
della produzione agricola fino al 1360, direttamente proporzionale al crescere della 
popolazione, mentre ha sostenuto come con la crisi del Trecento le rese non aumenti-
no, a dispetto di una maggiore qualità dei suoli arabili e del letame a disposizione, ma 
avvenga una concentrazione dei capitali per la cerealicoltura e l’allevamento estensivi 
tali da far fronte al costo del lavoro divenuto elevato 61. 
Per quanto riguarda l’età moderna il tema della produttività agricola neerlandese 
ha continuato ad occupare una posizione preminente grazie al dibattito sorto nel 1974 
col volume di Jan de Vries The Dutch rural economy in the Golden Age, che sosteneva 
l’arretratezza dell’agricoltura delle Province Unite, da lui ritenuta poco specializzata, e 
le repliche di Noordegraaf, che invece affermava l’opposto definendola altamente com-
merciale. Il dibattito è stato risolto da Van Zanden: lo studioso ha offerto in un volume 
collettaneo del 2001 una visione mediana in cui entrambe le posizioni sono ospitate e 
giustificate all’interno dell’avvento della proto-industrializzazione delle campagne ne-
erlandesi, al centro delle sue ricerche. Tale fenomeno, secondo Van Zanden, permise ai 
piccoli coltivatori diretti di sopravvivere integrando con attività proto-industriali e sta-
gionali le rendite agricole insufficienti, mentre si diffondeva una tendenza demografica 
60  Cfr. l’analisi della bibliografia in neerlandese in Hoppenbrouwers, Dutch rural economy and soci-
ety, pp. 249-254.
61  Ivi, pp. 254-270.
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definita ‘proto-proletaria’ 62. Sia per il Medioevo che per l’Età moderna, infine, sono 
proseguiti gli studi sulle interazioni fra uomo e ambiente lungo le coste olandesi, seb-
bene con un maggiore sguardo critico: l’abbassamento e l’impoverimento dei terreni 
bonificati e l’insuccesso della gestione di canali e dighe, così come le conseguenze nella 
lunga durata dell’estrazione della torba, sono divenuti i temi centrali 63.
A partire dalla fine della prima decade del 2000 si può ritenere sia iniziata una 
nuova, ulteriore fase della storia rurale dei Paesi Bassi, strettamente legata al progre-
dire di un approccio sempre più analitico e sintetico derivato dalle influenti teorie di 
Brenner, dal modello del social agro-system coniato da Erik Thoen, dalla visione neo-
istituzionalista di North prevalente nella storia economica e nell’economics tout court. 
Tale approccio tende a considerare i Paesi Bassi rurali nella loro interezza comprenden-
dovi anche le Fiandre e, almeno intenzionalmente, la Vallonia, per illustrare i diversi 
percorsi regionali di transizione dal feudalesimo al capitalismo e identificare i differenti 
fattori, innanzitutto socio-istituzionali, che hanno accelerato o rallentato questo pro-
cesso. La teoria della cosiddetta path-dependency, ovvero del peso che le strutture socio-
istituzionali e i fattori di produzione (in particolare mercato del lavoro, della terra, del 
credito, strutture insediative e familiari) hanno nel determinare i futuri percorsi di 
sviluppo o meno nella lunga durata risulta centrale, mentre il ruolo dell’ambiente non 
viene ignorato ma considerato, con varie sfumature, in stretta relazione con le attività 
antropiche. L’uso della lingua inglese e la ricerca di modelli interpretativi non limitati 
all’area olandese, ma esportabili e comparabili con altre zone, sono altre due caratteri-
stiche di questa recente stagione di studi 64.
La figura principale di questa tendenza storiografica è senz’altro lo storico econo-
mico dell’Università di Utrecht Bas van Bavel, autore nel 2010 del volume Manors and 
Markets. Economy and Society in the Low Countries, 500-1600, un testo fortemente 
discusso e che probabilmente continuerà ad influenzare la storiografia dei Paesi Bassi 
negli anni a venire. L’ipotesi centrale e più innovativa rispetto al panorama precedente 
del volume consiste nel ritenere come le cause dello sviluppo dell’economia, agricola 
e non solo, dei Paesi Bassi risiedano nell’interrelazione della struttura dei suoli, delle 
modalità della loro messa a coltura e delle strutture sociali ad questa collegate a partire 
dall’Alto Medioevo. La presenza di rapporti socio-politici più equilibrati, secondo van 
62  Per una sintesi del dibattito: Ivi, pp. 256-257; Bieleman, Dutch agricultural history... cit., pp. 287-
289; Van Cruyningen, Dutch rural history c. 1600-2000: debates and selected themes... cit., pp. 296-298. 
Cfr. anche J. de Vries, Dutch Rural Economy in the Golden Age, New Haven-London, Yale University 
Press, 1974; Id., The Production and Consumption of Wheat in the Netherlands, with special reference to 
Zeeland, in Het platteland in een veranderende wereld: Boeren en het process van modernisering, a cura di H. 
Diederiks et alii, Verloren, Hilversum, 1994, pp. 199-220; L. Noordegraaf, Overmoed uit onbehagen. 
Positivisme en hermeneutiek in de economische en sociale geschiedenis, Verloren, Amsterdamse Historische 
Reeks, 1991, pp. 665-668; Peasants into farmers?... cit., e la sintesi in Cazzola, Contadini e agricoltura in 
Europa... cit., pp. 33-38.
63  Hoppenbrouwers, Dutch rural economy and society... cit., pp. 258-261; Van Cruyningen, Dutch 
rural history c. 1600-2000: debates and selected themes... cit., pp. 307-309.
64  Cfr. riguardo all’esportazione di modelli interpretativi e comparativi i recenti volumi di B. van Bav-
el, The Invisible Hand? How Market Economies have Emerged and Declined Since AD 500, Oxford, Oxford 
University Press, 2016; D.R. Curtis, Coping with Crisis: The Resilience and Vulnerability of Pre-Industrial 
Settlements, London, Routledge, 2014.
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Bavel, consentì una migliore distribuzione dei fattori di produzione tramite forme di 
mercato più aperte e dai minori costi di transazione, dando vita ad un processo di com-
mercializzazione dell’economia rurale neerlandese a partire dall’anno 1000. Questo 
spiegherebbe le differenze regionali lungo la costa del Mare del Nord e lo spostamento 
del cuore di quest’area economica, tra Alto Medioevo e Seicento, dalla valle della Mosa 
alle Fiandre costiere e all’Olanda. Ogni volta che istituzioni meno egualitarie pren-
devano piede dentro una determinata società, questa decadeva, sebbene con velocità 
variabili, in favore di un’altra dotata di una maggiore eguaglianza sociale. Il volume è 
stato comunque fortemente criticato su varie basi: il ruolo statico assegnato alle strut-
ture ambientali, non inserite fra le variabili del modello, i criteri e i confini, spesso 
labili, della suddivisione in regioni, il ruolo minore riconosciuto ai centri produttivi 
signorili nell’influenzare la crescita, il rischio di una visione deterministica, l’esclusione 
dall’analisi di altri sistemi interpretativi 65.
Van Bavel ha in ogni caso ravvivato nuovamente il dibattito sulla crescita economica 
nordeuropea e ha suggerito un modello interpretativo per altre aree e tematiche, in par-
ticolare nell’ambito dei disaster studies. Scopo di questa (recente) disciplina delle scienze 
sociali è verificare la resilienza (concetto derivato dalla fisica meccanica) delle società e 
delle economie pre-industriali a shock esogeni come carestie, pestilenze e inondazioni, 
epizoozie, ovvero la loro capacità di reagire a più livelli e riprendere la strada dello svilup-
po economico e sociale. Fra i contributi più recenti e interessanti in questo senso spiccano 
quelli di Soens e di Curtis. Quest’ultimo, soprattutto, pur all’interno di un interessante 
e ambizioso tentativo di comparazione, non è stato esente da critiche per la rigidità dei 
modelli interpretativi proposti, che rischiano di generalizzare e schiacciare le differenze 
fra società, periodi storici e aree geografiche ben distinte fra loro 66. 
Sulla strada tracciata da van Bavel è stata infine proposta, recentemente, una road-
map programmatica per quella che ora viene definita la Rural Social and Economic Hi-
65  B. van Bavel, Manors and Markets. Economy and Society in the Low Countries, 500-1600, Oxford, 
Oxford University Press, 2010 e per le critiche relative cfr. gli articoli in «Tijdschrift voor Sociale en Econ-
omische Geschiedenis», 8 (2011), 2 (www.tseg.nl/2011/2-debate-vanbavel.pdf ): E. Thoen-T., Soens, 
Socio-institutional path dependency in the history of the medieval Low Countries. An introduction to Bas van 
Bavel’s Manors and markets, pp. 66-77; J. Hanus, Economic growth and living standards. A comment on Bas 
van Bavel’s Manors and markets, pp. 78-89; J.-P. Devroey-Alexis Wilkin, Early Medieval land structures 
and their possible impact on regional economic development within the Low Countries. A comment on ‘manors’ 
in Bas van Bavel’s Manors and markets, pp. 90-101; P.J.E.M. van Dam, Fuzzy boundaries and three-legged 
tables. A comment on ecological and spatial dynamics in Bas van Bavel’s Manors and markets, pp. 103-113; P. 
Stabel, Old regions and new regions in the economic history of the medieval Low Countries. A comment on the 
notion of economic change in Bas van Bavel’s Manors and markets, pp. 114-124. Si veda nello stesso numero 
anche l’introduzione e le repliche dell’autore: B. van Bavel, Manors and markets. Economy and society in 
the Low Countries (500-1600): a synopsis, pp. 62-65 e The medieval Low Countries as a testing ground for 
new ideas on economic and social development. A reply from the author of Manors and markets, pp. 125-137.
66  Per la bibliografia relativa a Tim Soens cfr. la nota 54. Per il volume di Curtis e le relative critiche: 
Curtis, Coping with the crisis... cit.; M. Di Tullio, Recensione a D.R. Curtis, Coping with Crisis. The 
Resilience and Vulnerability of Pre- Industrial Settlements, Farnham, Ashgate, 2014, XX, 381 pp. (Rural 
Worlds:Economic, Social and Cultural Histories of Agricultures and Rural Societies), in «Popolazione e sto-
ria», 16 (2015), 2, pp. 151-153. Per i disaster studies si veda anche il recente Crises in economic and social 
history. A comparative perspective, a cura di A. T. Brown-A. Burny-R. Doherty, Woolbridge, Boydell 
Press, 2015.
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story dei Paesi Bassi, al centro delle ricerche del gruppo di Utrecht ma anche di quello 
belga. Oltre al problema della commercializzazione dell’economia rurale, in attesa di 
nuove verifiche, si propone di osservare la relazione fra centri urbani e campagne (tema 
fino ad ora poco praticato ed osservato perlopiù dagli storici delle città), la bonifica del-
le terre e il gestione delle acque, il paesaggio e gli insediamenti, gli shock demografici 
e beni comuni 67. Quest’ultimo tema già da alcuni anni ha visto numerosi e autorevoli 
contributi da parte di Tine de Moor, concentrati sui processi di esclusione degli strati 
più deboli della popolazione dal godimento delle risorse collettive nella lunga durata e 
sull’alto tasso di partecipazione richiesto per rendere lo sfruttamento di tali proprietà 
sostenibile 68.
4. Le principali tendenze storiografiche a livello europeo: network, conferenze e case editrici
Dall’analisi delle storiografie europee svolta nei precedenti paragrafi è evidente il 
consolidamento di tre tendenze principali, legate fra loro, che nell’ultimo decennio si 
sono diffuse tramite network di dimensione europea, collane editoriali e conferenze 
internazionali dedicate alla storia rurale e dell’agricoltura. La rassegna svolta nelle se-
guenti pagine non pretende di essere esaustiva ma di sottolineare le iniziative accade-
miche più dinamiche nel settore ed evidenziare così i trend principali a livello europeo.
La prima tendenza pone l’accento su una storia progressivamente sempre più ru-
rale e sopratutto, ambientale (rural & environmental history) piuttosto che agraria tout 
court. Il tentativo è quello di collocare il focus tradizionale sulla produttività agricola, 
gli ordinamenti colturali e la struttura proprietaria all’interno di dinamiche sociali, 
economiche, istituzionali, ecologiche e culturali più ampie e interconnesse fra loro 69. 
67  Curtis, Trends in Rural Social and Economic History... cit., pp. 6 0-95.
68  T. De Moor, The Silent Revolution: A New Perspective on the Emergence of Commons, Guilds, and 
Other Forms of Corporate Collective Action in Western Europe, in «International Review of Social History», 
53 (2008), pp. 179-212; Ead., Avoiding Tragedies: A Flemish Common and its Commoners under the Pressure 
of Social and Economic Change during the Eighteenth Century, in «Economic History Review», 62 (2009), 
pp. 1-22; Ead., Participation is more Important than Winning: The Impact of Social-Economic Change on 
Commoners’ Participation in 18th-19th Century Flanders, in «Continuity and Change», 25 (2010), 3, 
pp. 405-433; The management of common land in north-west Europe, c. 1500-1850, ed. M. de Moor-P. 
Warde-L. Shaw-Taylor, Turnhout, Brepols, 2002. Cfr. D. Curtis, Tine De Moor’s Silent Revolution: 
Reconsidering her Theoretical Framework for Explaining the Emergence of Institutions for the Collective Man-
agement of Resources, in «International Review of the Commons», 7 (2013), pp. 209-229. Sull’influenza di 
quest’ultimo volume e dell’approccio neo-istituzionale sugli studi della proprietà collettiva in Italia cfr. il 
volume La gestione delle risorse collettive. Italia settentrionale, secoli XII-XVIII, a cura di G. Alfani-R. Rao, 
Milano, FrancoAngeli, 2011 e D. Cristoferi, Da usi civici a beni comuni: gli studi sulla proprietà collet-
tiva nella medievistica e modernistica italiana e le principali tendenze storiografiche internazionali, in «Studi 
Storici», 57 (2016), 3, pp. 577-604.
69  La diffusione del concetto di storia rurale, sebbene con un approccio prettamente socio-economico 
e di mentalità, risale in ambito francese alla scuola degli Annales e al volume del Duby L’economie rurale et 
la vie des campagnes de l’Occident médiéval. In Inghilterra apparve invece alla metà degli anni ’80, con la 
nascita della rivista «Rural History. Economy, Society, Culture» in aperta opposizione alla più ‘tradizionale’ 
«Agricoltural History Review». La stessa cronologia può essere considerata per la diffusione del termine, in 
inglese, in Belgio e Paesi Bassi, dove esso sostituì l’agrarische geschiedenis di Slicher van Bath e della scuola 
di Wageningen: è stato dedicato recentemente un articolo alla «rural social and economic history of the 
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Ciò avviene molto spesso all’interno di una prospettiva sempre più comparativa, con 
scale geografiche differenti, variamente ispirata al social agro-systemic approach. Que-
sta seconda tendenza di fatto ha visto il passaggio dalla storia rurale comparata (per 
regioni, per nazioni) degli anni ’50 e ’60 del secolo scorso ad una storia comparativa, 
ovvero basata su un confronto sistematico per temi, dinamiche e arco cronologico tra 
distinti areali. Una produzione storiografica vasta e consolidata, dopo oltre cinquanta 
anni di ricerche, ha permesso questa svolta, portata avanti sia da singoli ricercatori sia 
all’interno di network e progetti di ricerca europei 70. 
La terza tendenza concerne le cronologie maggiormente adottate dagli studiosi di 
storia agraria. Pur non mancando studi costruiti sulle scansioni temporali usuali e sui 
periodi di profondo cambiamento (la crisi del Trecento, la rivoluzione agricola sette-
ottocentesca), è evidente la tendenza a considerare l’analisi di aspetti specifici della 
storia delle campagne nella lunga durata, sia concentrandosi sull’età pre-industriale 
che oltrepassandone i limiti per arrivare a cronologie assai recenti. Si tratta di un 
metodo rilevabile, ad esempio, già nell’opera dell’olandese Slicher van Bath, sia per 
l’ampiezza del periodo storico preso in considerazione sia per l’analisi dei fattori di 
influenza, introduttiva ai mutamenti di ogni scansione cronologica. Se l’influenza 
della scuola olandese è indubbia, ad essa si deve aggiungere quella degli studi di 
storia economica tout court, in cui la Rivoluzione Industriale costituisce uno spar-
tiacque cronologico fondamentale, e l’approccio comparativo e rurale sopra menzio-
nati. Questi infatti richiedono l’adozione di una prospettiva cronologica ampia per 
svolgere un confronto adeguato fra agro-sistemi sociali, tipologie di fonti e percorsi 
storici differenti.
Il Corn, ovvero Comparative Rural History of the North Sea Area, è tra i network 
di primo rilievo nell’elaborazione e nella diffusione dei seguenti approcci, come già 
sottolineato nel paragrafo precedente. È stato fondato nel 1995 dagli studiosi belgi 
Thoen e van Molle in collaborazione con l’olandese van Bavel con lo scopo di creare 
differenti unità di ricerca per temi e paesi (Belgio, Paesi Bassi, Gran Bretagna, Germa-
Pre-Industrial Low Countries», dimostrando lo sviluppo di un approccio sempre più socio-economico 
(e meno marcatamente agrario) all’agricoltura stessa. Infine, nel 1990 la Sociedad Española de Historia 
Agraria fondò la sua rivista intitolandola «Historia Agraria. Revista de Agricultura e Historia Rural», 
mentre in Portogallo il termine si diffuse con il convegno di studi sociali tenutosi a Braga nel 1986 e la 
conseguente fondazione della Sociedad Portuguesa de Studios Rurais. Si vedano a proposito anche i para-
grafi precedenti.
70  Come è noto, nei progetti finanziati dalle istituzioni comunitarie europee l’interdisciplinarietà e la 
comparazione tra paesi sono indicati tra gli aspetti altamente qualificativi. Cfr. ad esempio i programmi di 
finanziamento ERC Starting Grants e le borse di ricerca Marie Curie. I primi sono nati nel 2007 a fronte 
di un dibattito iniziato nel 2002 fra i Ministri dell’Istruzione dei paesi dell’Unione Europea (erc.europa.
eu/about-erc/history). Le azioni Marie Skłodowska-Curie sono nate invece nel 1984 e sono state finanziate 
fino ad oggi tramite 7 programmi di ricerca dalla Commissione Europea (ec.europa.eu/research/marie-
curieactions/). Si veda anche la COST (European Cooperation in Science and Technology) Action 35 - 
Programme for the Study of European Rural Societies 2005-2009 (www.cost.eu/COST_Actions/isch/A35). 
Curata da Gerard Béaur, ha sostenuto la ricerca di studiosi della comunità europea e non solo tramite 
seminari e conferenze con a tema i cambiamenti delle società rurali e del paesaggio agricolo del passato per 
fornire gli strumenti adeguati alla comprensione, alla difesa e alla riorganizzazione delle campagne europee 
nel presente. Si veda infra nota 82 per le pubblicazioni relative.
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nia, Francia, Danimarca e Svezia) e studiare l’evoluzione delle società rurali dell’area 
nord-atlantica nella lunga durata, dal Tardo Medioevo fino al XX secolo, in modo 
comparativo e interdisciplinare 71. 
Il Corn, finanziato dal Fondo di ricerca della regione federale delle Fiandre 
(FWO), ha pubblicato tra il 1999 e il 2015 15 volumi collettivi tematici e 4 di 
sintesi presso la casa editrice Brepols, coinvolgendo in modo stabile 34 studiosi e 
20 fra università e istituti di ricerca e ospitando i contributi di oltre 70 ricercatori. I 
primi 15 testi sono l’esito di cicli di conferenze e seminari pluriennali e, oltre ad un 
volume di revisione bibliografica, hanno analizzato e rivisto temi, spesso nella lunga 
durata, come la produttività agricola all’interno di diversi agro-sistemi, il ruolo del 
matrimonio nelle economie rurali, il dibattito Brenner tramite il caso-studio dei 
Paesi Bassi, la relazione struttura della proprietà e mercato della terra, il mercato del 
lavoro e quello di prodotti alimentari nella relazione fra città e campagna, la filiera 
e le tecnologie agro-alimentari nel XIX e nel XX secolo, la gestione delle risorse col-
lettive nella lunga durata, la grande carestia di patate del 1845-50 in Irlanda e nel 
resto d’Europa, lo sviluppo di affitti agrari a breve termine, il rapporto fra credito ed 
economia rurale, il rapporto fra bonifiche, messa a coltura e ambiente lungo le coste 
nordeuropee, come misurare la crescita agricola 72. 
L’uso di comparazioni macro-economiche e sub-regionali, una cronologia ampia 
(dal 500 al 2000), l’osservazione dell’evoluzione dei sistemi e società agricoli carat-
terizza anche la collana di sintesi del Corn denominata Rural Economy and Society in 
North-Western Europe. Nata con l’esplicita volontà di rivedere e rinnovare gli assunti 
del volume di Slicher van Bath, che per la stessa area arrivava fino al 1850, la collana 
è organizzata in quattro volumi tematici. Essi sono dedicati rispettivamente all’orga-
nizzazione della struttura proprietaria della terra e il controllo dei relativi profitti in 
relazione a variabili come i mercati, i trend demografici, l’integrazione economica, 
(Social Relations: Property and Power, 2010); l’interazione fra produzione agricola, 
riproduzione e organizzazione del lavoro (Making a Living: Family, Income and La-
bour, 2012); sulla filiera agro-alimentare, con l’analisi dei cambiamenti in rapporto a 
produzione agricola, struttura e meccanismi dei mercati (The Agro-Food Market: Pro-
71  Cfr. www.corn.ugent.be e Thoen, CORN: a step forward towards... cit. Si veda anche: K.-J. Loren-
zen-Schmidt, Rezensionen. Landscapes or seascapes? The history of the coastal environment in the North Sea 
area reconsidered, a cura di Id.-E. Thoen-G. J. Borger-A. M.J. de Kraker-D. Tys-L. Vervaet-H. J.T. 
Weerts, Turnhout, Brepols, 2013, in «Zeitschrift für Agrargeschichte und Agrarsoziologie», 62 (2014), 1, 
pp. 94-95.
72  Cfr. Rural history in the North Sea area... cit.; Land Productivity... cit.; Marriage and rural economy: 
Western European since 1400... cit.; Peasants into farmers?... cit.; Landholding and land transfer... cit.; Labour 
and labour markets between town and countryside (Middle Ages - 19th century), a cura di B. Blondé-M. 
Galand-E. Vanhaute, Turnhout, Brepols, 2001; Land, Shops and Kitchens: Technology and the Food Chain 
in Twentieth-Century Europe, a cura di P. Scholliers-L. Van Molle-C. Sarasua, Turnhout, Brepols, 2005; 
The management of common land... cit.; When the potato failed… cit.; Exploring the food chain. Food production 
and food processing in Western Europe, 1850-1990, a cura di Y. Segers-J. Bieleman-E. Buyst, Turnhout, Bre-
pols, 2009; Credit and the rural economy in North-western Europe, c. 1200-c. 1850, a cura di T. Lambrecht-P. 
R. Schofield, Turnhout, Brepols, 2009; Landscapes or seascapes?... cit.; Food supply, demand and trade. Aspects 
of the economic relationship between town and countryside (Middle Ages – 19th century), a cura di E. Thoen-P. 
Van Cruyningen, Turnhout, Brepols, 2012; Measuring Agricultural Growth... cit.
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duction, Distribution and Consumption, 2013); sulle modalità, cronologia, estensione 
e limiti nell’uso del suolo in relazione al clima, alla domanda di prodotti e l’innova-
zione tecnica (Struggling with the Environment: Land Use and Productivity, 2015). Si 
tratta della sintesi di quasi venti anni di ricerche e riletture dei principali dibattiti e 
assunti storiografici regione per regione. Sono state così comparate aree con caratteri 
comuni senza appiattire le relative differenze nelle premesse, negli sviluppi e negli 
esiti, indagando sia la chiave del loro successo economico, che le diverse problemati-
che che ne sono derivate, prima fra tutte quella ambientale 73.
La European Rural History Organisation, istituita a livello internazionale nel 
2010, è invece un contenitore strutturato di altri network, centri di ricerca, dipar-
timenti e università specializzati nelle tematiche della storia agraria e rurale, tra i 
quali sono presenti alcune delle istituzioni scientifiche più autorevoli ed avanzate 
nel settore della storia agraria e rurale del Nord Europa e non solo 74. Il suo scopo 
è promuovere lo studio di tutti gli aspetti concernenti la storia rurale, mantenendo 
allo stesso tempo un focus particolare sull’Europa e significative aperture verso gli 
altri continenti. Per questo organizza dal 2010 a cadenza biennale una conferenza 
internazionale presso un’università ospitante e cura una newsletter mensile per ag-
giornare su convegni, posizioni aperte e pubblicazioni per questo ambito di studi. 
Le conferenze, in particolare, hanno assunto fin dall’inizio un forte rilievo europeo 
ed internazionale, ospitando le tendenze più recenti in storiografia, i progetti e le 
ricerche in corso o appena conclusi, connettendo fra loro studiosi di discipline, pro-
venienze e impostazioni assai differenti nell’ambito della storia rurale. 
Il sorgere di tali iniziative scientifiche ha costituito una novità nel panorama degli 
studi di storia dell’agricoltura: prima del 2010 convegni così vasti per cronologie e 
tematiche interne al settore, in un’ottica paneuropea, non erano stati organizzati. Le 
conferenze si sono svolte a Brighton nel 2010, a Berna nel 2013, a Girona nel 2015, 
mentre la prossima si terrà a Leuven, in Belgio, nel settembre 2017 75. La partecipa-
73  Cfr. Social Relations: Property and Power, a cura di B. van Bavel-R. W. Hoyle, Turnhout, Brepols, 
2010; Making a Living: Family, Income and Labour, a cura di E. Vanhaute-I. Devos-T. Lambrecht, 
Turnhout, Brepols, 2012; The Agro-Food Market: Production, Distribution and Consumption, a cura di L. 
Van Molle-Y. Segers, Turnhout, Brepols, 2013; Struggling with the Environment: Land Use and Produc-
tivity, a cura di E. Thoen-T. Soens, Turnhout, Brepols, 2015.
74  Cfr. www.ruralhistory.eu anche per i rimandi alle rispettive pagine web di ogni istituto membro del 
network. La British Agricultural History Society e il Museum of English Rural Life per il Regno Unito; 
il Groupement de Recherche International ‘Crises and Changes in the European Countryside’ dell’École 
des Hautes Études e del CNRS, oltre al Laboratoire d’Études Rurales dell’Université de Lyon II, per la 
Francia; il Gesellschaft für Agrargeschichte per la Germania e l’Institute of Rural History per l’Austria; il 
Wageningen Rural and Environmental History Group dell’omonima università e la Dutch Society for Ru-
ral History per i Paesi Bassi; il Comparative Rural History Network dell’Università di Gent e l’Interfaculty 
Center for Agrarian History dell’Università di Leuven per il Belgio; la Swedish University of Agricultural 
Sciences e la Royal Swedish Academy of Agricolture and Forestry per la Svezia, la Swiss Rural History So-
ciety e gli Archives of Rural History per la Confederazione Elvetica. I paesi balcanici e quelli mediterranei 
sono invece rappresentati dal Museum and Library of Hungarian Agricolture, dalla Sociedad Española de 
Historia Agraria, dal Rural RePort-Rede de História Rural em Português e dal Ru-Lav, il gruppo di lavoro 
della Società Italiana di Storia del Lavoro.
75  Cfr. www.ruralhistory.eu/conferences per il rimando ai siti delle rispettive conferenze e per il pro-
gramma in pdf di ciascun convegno. Questi testi costituiscono le fonti dei Grafici 1, 2, 3. Per Berna 2013: 
La storia agraria dal Medioevo all’Età Moderna negli ultimi venti anni  115
zione è andata progressivamente aumentando, dai 200 relatori circa della prima edi-
zione, ai 286 della seconda, fino ai 438 provenienti da 34 paesi dell’ultima. Le quote 
di partecipazione dei diversi paesi europei variano, talvolta anche significativamente, 
a seconda della sede della conferenza, come si può notare dal Grafico 1 76. 
Ogni edizione è stata organizzata in più sessioni per un numero di panel oscil-
lante fra i 50 e i 60, suddivisi spesso in sottosezioni di 3-4 relazioni l’una. Le di-
mensioni (185 panel discussi e oltre 900 relatori in tre edizioni), l’uso di call for 
panels e la vocazione internazionale delle conferenze permettono di attribuire ai 
contenuti delle loro sessioni un forte valore rappresentativo delle principali direzio-
ni di ricerca della storia dell’agricoltura in Europa nell’ultimo decennio. Il Grafico 
2 riassume le varie tematiche trattate fino al 2015 in quattordici macro-sezioni: 
spiccano le sessioni relative alla rivoluzioni agrarie del XVIII-XIX secolo, con nu-
merosi focus sull’evoluzione delle conoscenze e della tecnologia (14% dei panel); 
quelle di ambito sociale, in particolare sulle élite rurali, la gestione dei conflitti, dei 
network e delle disuguaglianze (12%); quelle sulla mentalità e, soprattutto, sugli 
studi di genere e la struttura familiare (12%). Seguono con una quota rispettiva 
pari all’8%, gli studi sul tema, assai frequentato nell’ultimo decennio, dei beni 
comuni e della gestione delle risorse naturali ed in particolare forestali, così come 
quelli sui contratti agrari, l’organizzazione del lavoro e, soprattutto, i diritti di pro-
prietà. Con il 7% si posizionano sia gli studi sul paesaggio e i sistemi agrari sia quel-
li sulla relazione città-campagna e sulle crisi agrarie, concentrati prevalentemente 
sul Basso Medioevo e l’Età Moderna. Gli studi sui paesi extra-europei e la Russia 
raggiungono la stessa percentuale, mentre appaiono minoritarie le sessioni dedica-
te all’allevamento (4%), alle produzioni specializzate (in particolare olivicoltura e 
viticoltura) e al tema del mercato dei prodotti agricoli. Tutte insieme costituiscono 
il 6%, ma alla produzione del vino è stata dedicata in tre anni una sola sessione, 
mentre non ne risulta alcuna sull’olio. Se sommati assieme invece, costituiscono 
l’11% il tema delle riforme agrarie otto-novecentesche (5%), quello dei movimenti 
politici nelle campagne in età contemporanea e quello sul mondo agricolo durante 
le due guerre mondiali (entrambi rispettivamente al 3%). Minoritari, ma con un 
forte incremento a Berna nel 2013, sono i panel dedicati alla relazione di società ed 
economie rurali con cambiamenti climatici ed eventi esogeni come carestie, guerre, 
alluvioni: è il filone, in pieno sviluppo, dei disaster studies  77. Osservando invece 
gli ambiti cronologici prevalenti fra i panel, qui suddivisi schematicamente per 
favorirne l’analisi, si può notare come quasi metà delle sessioni sia dedicata all’età 
www.ruralhistory2013.org/rh2013/; per Girona 2015: www.ruralhistory2015.org/; per Leuven 2017: 
www.kuleuvencongres.be/ruralhistory2017. 
76  A Girona nel 2015 gli spagnoli hanno costituito la maggioranza relativa dei delegati, con 116 
studiosi, pari al 26% del totale: una quota probabilmente paragonabile a quella degli svizzeri a Berna nel 
2013. Pressoché costante invece la presenza di francesi, tedeschi, belgi e olandesi, con quote oscillanti fra 
il 4 e il 7% all’ultima edizione, analogamente agli studiosi provenienti dalle due Americhe. Sembra invece 
in progressivo aumento la partecipazione dei ricercatori italiani fra Berna e Girona (35 delegati, l’8%), 
ancora più significativa se si tiene conto della presenza di quasi 200 relatori in più nel 2015. Per le fonti 
del Grafico 1 cfr. supra n. 75.
77  Per le fonti del Grafico 2 cfr. supra n. 75.
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contemporanea (48%), mentre solo il 7% all’età moderna e il 6% a quella medieva-
le (Alto Medioevo 2%, Basso Medioevo 4%). Hanno invece un rilievo importante 
gli approcci di lunga durata: circa il 14% è dedicato all’arco temporale 1300-1800, 
mentre il 26% a quello 1600-1900 78.
La storia rurale ha trovato spazio anche all’interno delle ESSHC, le European Social 
Science History Conferences: si tratta di una serie di conferenze biennali organizzate 
dal 1996 dall’International Institute of Social History di Amsterdam, un centro di 
ricerca sorto nel 1935 e dal 1979 posto sotto l’Accademia Reale Olandese di Arti e 
Scienze 79. Obiettivo dell’istituto e delle sue conferenze è utilizzare le metodologie delle 
scienze sociali in ambito storico, per lo più con una prospettiva globale e originaria-
mente concentrata sul tema del lavoro. Dal 2000 ai network tradizionali dell’Istituto 
e delle Conferenze ne vennero affiancati di nuovi, fra cui spicca quello di storia rurale, 
col compito di curare apposite sessioni all’interno dei rispettivi macro-temi. Questa 
struttura appare in modo stabile dal 2004, quando il processo di internazionalizzazione 
dimostra un salto di qualità e le conferenze iniziano a coinvolgere in modo più ampio 
sedi e studiosi esterni ai Paesi Bassi. 
Nelle undici conferenze fin qui svolte le tematiche di storia rurale non sono state 
trattate solo all’interno dei relativi panel, ma anche in relazioni per sessioni dedicate alla 
storia medievale, alle dinamiche demografiche, al lavoro, agli studi di genere. I panel 
organizzati dal rural history network non sempre possiedono limiti cronologici ben de-
finiti, ma riflettono invece le stesse tendenze dell’EURHO Conferences, cui le ESSHC 
sono strettamente connesse, e si concentrano generalmente su un gruppo di temi simi-
lare e ben definito per ciascuna conferenza. Nel 2004 a Berlino furono trattate le nuove 
prospettive della storia rurale, il rapporto fra contadini ed eventi bellici e le tecnologie 
agrarie; nel 2006 ad Amsterdam fu analizzato il rapporto fra élite e progresso agricolo, 
le identità rurali nei regimi del Novecento e il ruolo dello stato nell’agricoltura europea; 
nel 2008 a Lisbona i cambiamenti del mondo rurale in Età moderna tra tradizione e 
modernizzazione; nel 2010 a Gent le relazioni fra classi sociali e politica nell’Irlanda 
del XX secolo e la produzione, commercializzazione consumo del vino fra 1750 e 2000 
(a cura di Giuliana Biagioli); a Glasgow nel 2012 i panel furono legati ai beni comuni, 
ai conflitti per la gestione delle acque, alle ricadute in termini di assistenza e lotta alla 
povertà della gestione nelle campagne di età moderna; a Vienna nel 2014 il ruolo dei 
rifiuti urbani nella fertilizzazione delle campagne, lo sviluppo dell’allevamento fra XIX 
e XX secolo e gli apporti dell’industria al settore agricolo nel medesimo periodo 80.
78  Per le fonti del Grafico 3 cfr. supra n. 75.
79  Per l’International Institute of Social History di Amsterdam: www.socialhistory.org. Per le Europe-
an Social Science History Conferences: www.esshc.socialhistory.org.
80  Cfr. www.esshc.socialhistory.org/conferences: Berlino 2004 (The future of European Rural History: 
approaches and perspectives; European peasants and war; Agricultural technology); Amsterdam 2006 (Elites 
and progress in agriculture; Reshaping identities in rural Europe in the 20th century; State and Agriculture in 
Europe); Lisbona 2008 (Changing the rural in the Early Modern Period; From tradition to modernization); 
Gent 2010 (Rural class relations and radical politics in 20th century Ireland; Wine in the World: Production, 
Consumption and Exchange, 1750-2000); Glasgow 2012 (Common Rules. The Functioning and Regulation 
of Institutions for Collective Action at the European Countryside; Changing Water Uses, Flood Control and 
Conflicts; The Countryside and the Moral Economy); Vienna 2014 (Waste into Manure. The Recycling of 
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A Valencia, nel 2014, si è svolto invece il primo di una serie di seminari sulla storia 
dell’agricoltura e del mondo rurale medievale organizzati da Antoni Furió, della Facul-
tat de Geografia i Història della locale università, dal titolo Land Use and Management 
in Western Europe. Il tema dell’uso del suolo e della sua gestione, così come quello del 
mercato della terra e della commercializzazione dell’economia agricola, sono stati posti 
al centro dell’analisi, svolta in una prospettiva europea e concentrata sui secoli centrali 
e finali del Medioevo (XII-XV secolo): i contributi, basati in buona parte su una pro-
spettiva regionale o su specifici casi-studio (istituzioni, tipologie di contratti e uso del 
suolo) hanno riguardato l’Italia settentrionale, la penisola Iberica, le isole britanniche, 
la Francia settentrionale, il Brabante 81.
Per quanto riguarda le case editrici, infine, spicca l’opera editoriale della belga 
Brepols, per i cui tipi sono pubblicate le collane del Corn. La casa editrice ha vo-
luto proporre negli ultimi venti anni altre serie editoriali rivolte alla storia rurale 
e dell’agricoltura, in una prospettiva internazionale comparativa, pubblicazioni 
che ne fanno una degli editori più dinamici a livello europeo per questo ambito 
di studi. Si tratta delle collane Rural History in Europe (RURHE, dal 2009), The 
Medieval Countryside (TMC, dal 2007), Ruralia (dal 1996). La prima, diretta da 
Gerard Béaur, pubblica i risultati del progetto europeo COST e si focalizza sui 
grandi cambiamenti del mondo rurale europeo nella lunga durata alla luce delle 
problematiche attuali; la seconda, curata dall’inglese Schofield, comprende studi 
regionali sul pieno e tardo Medioevo (1000-1500) in cui approccio documentario, 
Urban Waste in Agriculture (16th-20th Century); Animal Husbandry in the 19th and 20th Centuries: Pro-
duction, Importance and Conceptualization in Belgium, Scandinavia and the UK; History of the Emergence of 
the Modern Dairy Industry; The Agrarian-Industrial Knowledge Society–a New Approach for a Better Under-
standing of the Interactions between Industrial Societies and their Agricultural Sectors).
81  Cfr. www.landuse2014.wordpress.com. Gli interventi del seminario, per cui non è prevista la pub-
blicazione, sono stati i seguenti: B. M. S. Campbell, The Character and Composition of the Estates of Minor 
Landlords in Early 14th Century England; G. Feliu-Relationships Surrounding Land in Catalonia. A General 
View; Ph. Slavin, Why was the Great Famine of 1315–17 Great? Crop Yields and Land Mis-management in 
England and Wales; G. Piccinni, The Tuscan Mezzadria (Sharecropping) of the Origins. Family and Labour; 
C. Laliena-G. Tomás, Agrarian Contracts and Land Rent in Aragon (13th–15th Centuries); F. Menant, 
Land Management and Social Struc-tures in Northern Italy, 12th–15th Centuries: Peasants into Farmers?; 
E. Guinot-J. Torró, From the Conquest Large Donations to Plot Fragmentation: Emphyteutic Exploitation 
and Market of Rents in Valencia (13th-14th Centuries); A. Sapoznik, The Terms and Conditions of Short-
term Leases at Wakefield, West Yorkshire, 1274-1331; P. Benito I Monclús, Manorial Centers and Direct 
Explo-itation in Late Medieval Catalonia: Some Remarks from New Evidence; S. Leturcq, Accensement, 
Sub-accensement and Leasehold in the 15th Century: in the Origins of the Large Farms of Beauce; Ch. Briggs, 
Subletting of Land and Holding Sizes in England before 1350; A. Furió-F. Garcia-Oliver, Peasant Holding 
and Land Management in the Kingdom of Valencia: the Role of the Sharecropping in the Late Middle Ages; M. 
Borrero, In the Search of Profit. Different Forms of Land Management in Late Medieval Andalusia; P. Ortí, 
Commercialization and Land Uses of Peasant Holdings in Late Medieval Catalonia; A.J. Mira-P. Viciano, 
The Leasehold in the Valencian Country: Management Strategies and Economic Function (13th-15th Centu-
ries); M. Arnoux, Rye, Iron and Wood. Land Manage-ment and Energy Demand in Normandy ca. 1300; 
M. Richou I Llimona, Managing and Exploiting a Monastic Demesne: Sant Pere de les Puelles, Barcelona 
(1373-1377); M. Limberger-N. De Vijlder, Landholding and Land Use in Late Medieval Brabant; P. 
Nanni, Between Public Enterprise and Social Welfare: the Landed Property of Charitable Organizations. Some 
Examples from Late Medieval Tuscany; J. Clemente-L.V. Clemente, Fields and Agrarian Communalism in 
Valencia de Alcántara (15th–16th Centuries).
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archeologico e analisi del paesaggio e dell’ambiente sono interconnessi, ma ha pub-
blicato anche analisi bibliografiche e dibattiti tematici; la terza si presenta come 
una rassegna dei principali temi sul tappeto nell’ambito dell’archeologia medievale 
del mondo rurale e uno strumento di divulgazione scientifica dei suo principali 
risultati 82.
Davide Cristoferi
(Università di Gent)
82  Cfr. www.brepols.net. Si veda in particolare per la serie RURHE (progetto COST): Property 
Rights, Land Markets and Economic Growth in the European Countryside (13th-20th Centuries), a cura di 
G. Béaur- P. R. Schofield-J.-M. Chevet-M.-T. Perez-Picazo, Turnhout, Brepols, 2013; Markets and 
Agricultural Change in Europe from the 13th to the 20th century, a cura di V. Pinilla, Turnhout, Brepols, 
2009; Agrosystems and Labour Relations in European Rural Societies (Middle Ages-Twentieth Century), a 
cura di E. Landsteiner-E. Langthaler, Turnhout, Brepols, 2013; The State and Rural Societies. Policy 
and Education in Europe. 1750-2000, a cura di N. Vivier, Turnhout, Brepols, 2008; Contexts of Property 
in Europe. The Social Embeddedness of Property Rights in Land in Historical Perspective, a cura di R. Con-
gost-R. Santos, Turnhout, Brepols, 2010; Growth and Stagnation in European Historical Agriculture, a 
cura di M. Olsson-P. Svensson, Turnhout, Brepols, 2011; Inheritance Practices, Marriage Strategies and 
Household Formation in European Rural Societies, a cura di A.-L. Head-König, Turnhout, Brepols, 2012; 
Rural societies and environments at risk. Ecology, property rights and social organisation in fragile areas (Middle 
Ages-Twentieth century), a cura di B. van Bavel-E. Thoen, Turnhout, Brepols, 2013; Wealth and Poverty 
in European Rural Societies from the Sixteenth to Nineteenth Century, a cura di J. Broad-A. Schuurman, 
Turnhout, Brepols, 2014; Social Networks, Political Institutions, and Rural Societies, a cura di G. Fertig, 
Turnhout, Brepols, 2015; Agricultural specialisation and rural patterns of development, A. Antoine, Turn-
hout, Brepols, 2016. 
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Alessia Meneghin
Second-Hand Dealers, Rags- and Scrap-Metal Sellers of the Florentine Territorial State: A 
Preliminary Survey, 1428-1429
This article reconstructs the social networks and activities of a group of second-hand 
dealers between 1428-1429 — a moment characterized by intense economic and 
demographic depression — in territory gradually subjected to Florentine rule. It il-
luminates and examines important historiographical issues: the Lesser Guilds, the 
second-hand trade and the rule of minor merchant groups during the years following 
the acquisition, or consolidation of Florentine power in its stato territoriale. The re-
search reveals the commercial strategies of the most conspicuous second-hand dealers 
(rigattieri), as well as the petty activities of the more modest members of the Arte, the 
rag-sellers (cenciai), and exposes their attempts to establish status and identity within 
the urban social structure. This study throws light on a professional group whose 
characteristics and performances are still largely unknown, and demonstrates that a 
solid reputation and family links, in addition to individual financial capacities did 
indeed signify success or commercial failure.
Keywords: Tuscany, Second-hand dealers, Hospitals, Catasto, Rag-sellers
Giuseppe Patisso
“La Nouvelle France” in the view of Cardinal Richelieu. The « Cent-Associés » Company 
(1627-1663)
In seventeenth-century France is placed the first attempt of the French monarchy to 
intervene directly in the administration of colonial possessions in the North Ameri-
can continent: the Compagnie des Cent Associés (1627-1663). Great promoter of this 
initiative was Cardinal Richelieu who held the reins of the French State in the period 
that goes from the end of the Wars of Religion to the Thirty Years War. Starting from 
the act of foundation of the Company, and the powers conferred to it, we will analyze 
not only the economic and mercantilist interests that led to the Company formation 
but also the projects of population and Frenchification that Richelieu had planned 
for the Nouvelle France. The management of the colonies led by Cent-Associés will be 
the basis from which Colbert will start the transformation of Nouvelle France in a 
political institution similar to the French provinces in the Old Continent.
Keywords: History of Canada; Colonial History; Nouvelle France; Richelieu; Colbert.
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Pierpaolo Panico
Maritime health policy in the Neapolis Kingdom under the rule of Francesco Ventura 
(1740-1746)
The essay examines the measures taken by the government regarding the control of the 
Neapolitan maritime health after the news of a probable case of plague in the city of 
Messina. The essay reflect on the political reality of the kingdom of Naples character-
ized by the absence of an organic regulatory system and the presence of a sovereignty 
that struggled to establish an effective government control because of widespread pow-
ers who ruled the central institutions by putting a stop to the process modernization 
of the state.
Keywords: Plague, health, Kingdom of Naples, policy reform
Francesco Gaudioso
Earthquake, family and property. The case of Calabria at the end of XVIII century.
This essay reconstructs property relationships and family issues at the time of the disas-
trous earthquake in Calabria and Messina of February-March 1783, which, in addition 
to raze half the population centers of today’s provinces of Catanzaro and Reggio Cal-
abria, caused, directly or for the ensuing outbreaks, the death of about thirty thousand 
people (10 percent of the entire population). The tragic and spectacular event, if, on 
the one hand, required a difficult and complex rescue operation, on the other hand 
triggered a series of processes, through which the calabrian society he tried to overcome 
the effects induced by macrosismo, both in the short, both in the long period. In this 
context, the contribution uses, among other things, a serial documentation (the notari-
al acts), whose systematic use with advanced methodologies has allowed, through the 
direct testimony of notaries and their clients, to reconstruct in a unified framework the 
multiple thrusts to the rebirth of a society marked by the disaster, which had devastated 
much of the agricultural landscape and caused thousands of victims (mostly women 
and children).
Keywords: earthquake, Calabria, family, property.
Davide Cristoferi
Rural History from Middle Ages to Early Modern times: a historiographical survey on some 
European trends during the last twenty years
The paper aims to concisely present the trends of the rural and agrarian history of Mid-
dle Ages and Early Modern period in Europe during the last twenty years. After a brief 
introduction, the first three paragraphs analyze the recent research paths of the British, 
French, Belgian and Dutch historiographies, among the most lively on those themes. 
The fourth paragraph explains the general trends of European research through the 
analysis of the most active networks, international conferences and book series in re-
freshing literature and spreading new debates
Keywords: rural history; historiography; research networks; conferences; rural literature
Abstracts 165
Andrea Biondi
The classification of water collection systems in fortified centres. Two case studies of the High 
Casentino fiesolano between the 13th and 15th centuries.
The relationship between water resources, related utilization and fortified centres sys-
tems allows the deepening of the theme of material structures of the rural lordship, 
specifically that of the Counts Guidi in Casentino, from technical analysis of cisterns, 
wells and water systems of the castles of Porciano and Castelcastagnaio (City of Pra-
tovecchio - Stia, AR). Defining different types of water managing solutions, it has been 
attributed to the characteristics of the archaeological remains a fundamental role to 
play for interpreting choices in castrensian settlement modalities outlining, in addition, 
some ideas for research related to workers, technical knowledge and commissioning.
Keywords: Casentino Valley, water, castles, Counts Guidi, fortifications, cisterns
Giuseppe Clemente
Potters and Pottery in Pisa from Middle Ages to XVI century
This paper focuses on the sixteenth century Pisan pottery production through the 
analysis of archival sources, recovering and expanding the previous studies of Graziella 
Berti and Liana Tongiorgi. Thanks to the present research it was possible to detect the 
presence of dozens of potters working in Pisa in the sixteenth century of which we ig-
nored the existence before. Moreover, by comparison with the archaeological sources, 
it was possible to identify the location of the workplace and the residence of the potters 
from the Middle Ages. Finally, the analysis of documents has allowed to describe the 
variation in the number of workshops in the city over time, to reconstruct the families 
of potters and to understand the dynamics of the craftsmen mobility to and from the 
city.
Keywords: Pisa, Ceramic, Furnaces, Potters
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